Il caso Tiboni   

Il tessuto ricco di una cultura non si elimina con un processo
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Molto sì è già scritto sul caso Tiboni. E da più parti, soprattutto da quanti conoscono direttamente la vita del sindacato, si è sot​tolineato molto un aspetto: l’aver risolto per amministrativa via un contrasto essenzialmente politico segna un pericoloso degrado, co​me emerge bene dalla ricostruzione che qui stesso ne fa Giuseppe Mattei, della “cultura” della Cisl, del suo modo particolare di affron​tare il tema essenziale della democrazia sin​dacale.
Quello che Azimut con questo numero offre ai lettori è la documentazione integrale di tutti i passaggi di questo “processo”: dai ricorsi, al lodo dei probiviri, alle risposte di Tiboni, alle posizioni dei militanti Fim; ai do​cumenti della Fim di Milano, la cui storia pre​sto sarà disponìbile per i lettori interessati. Ol​tre la documentazione infatti solo la storia concreta di questa organizzazione sindacale può rendere conto delle radici profonde di una linea politica che ha sempre trovato ostacoli ed opposizioni perché basata sul rifiuto dei compromessi quotidiani e sulla difesa a tutto campo dei lavoratori: gli interessi dei lavora​tori innanzitutto, nella buona come nella cat​tiva sorte. Una militanza sindacale consape​vole che però ha avuto un’altra caratteristi​ca. Gli interessi dei lavoratori non si difendo​no solo in fabbrica: anche qui lo spessore si coglie solo avendo presenti le scelte di una or​ganizzazione lungo la sua storia. Da piazza Fontana a Fausto e Jaio, dalla legge Reale al terrorismo, dalle 35 ore al nucleare, dalla scala mobile alla cassa integrazione: si può dire in tutta tranquillità che la storia di Milano sa​rebbe diversa senza la presenza della Fim. Che le mobilitazioni per la democrazia e la lotta contro la cultura padronale e i suoi valori sa​rebbero state più deboli senza la Fim. Più pre​cisamente: senza questa Fim oggi sotto pro​cesso. Ma i processi possono però portare an​che un grande chiarimento. È quello che pie​ni di fiducia ci attendiamo sicuri che non so​no ancora esaurite all’interno della Cisl quel​le risorse di intelligenza, generosità, militan​za che sono da sempre state il tessuto ricco della sua cultura.
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 SCHIERAMENTI
Conservatore l’uno, progressista l’altro si con​tendono la guida dell’organizzazione. I con​servatori rappresentano la vecchia dirigenza, che in dieci anni di potere ha sostanzialmente dimostrato incapacità e passività.
Chiusa alle nuove idee, staccata irrimediabil​mente dalla base, compromessa politicamen​te, volta più alla repressione disciplinare che al dibattito politico, quella dirigenza non ha più nulla da di re e dare caso mai lo avesse avuto in passato ...
Il confronto politico dentro la Cisl ai tempi di Carniti e Storti.
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La cosa che più addolora chi ha vissuto tutti i quaranta e più anni di vita della Fim- Cisl, è che uno dei segni distintivi di questa "scomoda” organizzazione è stato gravemen​te appannato dalla dirigenza romana che ha deciso il deferimento ai probiviri di P. Gior​gio Tiboni.
Parlo del segno distintivo che è costitui​to dalla convinzione che la dialettica, anche la pià dura e radicale, è un valore irrinuncia​bile per una organizzazione che non ha die​tro di sé delle scelte ideologiche codificate, né una forza politica che esige e pretende di es​sere egemone nei confronti delle organizzazio​ni che operano nel sociale.
Convinzione che è stata largamente pra​ticata soprattutto negli anni in cui leader del​la Fim milanese e nazionale e dell’ala progres​sista della Cisl è stato Pierre Carniti.
Dispiace che Morese, che di Carniti è sta​to collaboratore ed amico, non abbia fatto prevalere su altre esigenze, quella di rispetta​re una forte convinzione e tradizione della Fim, quando ha deciso di intervenire nei con​fronti dei contestatori indisciplinati della Fim di Milano.
La Fim di Carniti infatti, è stata (negli anni in cui ha di più contribuito al rinnova​mento di tutto il sindacato italiano e alla rea​lizzazione di grandi conquiste dei lavoratori) su una posizione di critica, molte volte fero​ce nei confronti del gruppo dirigente della pro​pria confederazione, ed ha ritenuto una virtù assumere posizioni contrastanti, talvolta con​trapposte a quelle della propria casa-madre.
Forse è utile richiamare ai lavoratori di più recente militanza che le grandi scelte fat​te dalla Fim milanese e nazionale dal 1960 al 1975, sono state spesso assunte sfidando la di​rigenza confederale, che interveniva si dura​mente, ma senza mai ricorrere all’uso del Col​legio dei probiviri, una istituzione che sa mol​to di “vetero” e da ultima “spiaggia”.
Carniti che nei primi anni ’60 fà l’ope​ratore sindacale a Milano ed è uno dei prota​gonisti, assieme al segretario prov.le della Fiom Sacchi, della riscossa operaia dopo gli anni bui seguiti alla scissione del ’48 segnati dallo strapotere e dalla repressione del padro​nato, farà saltare una delle direttive più im​portanti e vincolanti della Cisl di Pastore e di Storti: quella della assoluta proibizione di qualsiasi iniziativa in comune con le organiz​zazioni della Cgil: “marciare separati e col​pire uniti”. In occasione delle grandi verten​ze degli elettromeccanici e dei siderurgici, Carniti e i suoi collaboratori più vicini, aprono un colloquio con i dirigenti della Fiom che consenta quel tanto di convergenze e di unità di azione che renda possibile la contrattazio​ne aziendale, sostenuta dalla lotta.
È del 1962 l’episodio clamoroso della pri​ma grande manifestazione unitaria, al velo​dromo Vigorelli, degli 80.000 elettromeccani​ci, che vede il giovane Carniti tenere il comi​zio assieme a Trentin (da poco segretario del​la Fiom') sostituendo il segretario nazionale della Fim. Franco Volontè, che si piega all’ordine venuto da Roma di non partecipare al co​mizio unitario.
Carniti, sarà sottoposto a un duro “pro​cesso” nei giorni successivi da parte del segre​tario generale della Cisl, Storti; del segreta​rio nazionale Fim, Volontà; del segretario del​la Cisl milanese, Ortolani. Ma non si pieghe​rà e continuerà nella sua iniziativa di contrat​tazione sostenuta dalla lotta e di rapporti crescentemente unitari con la Fiom, man mano più disponibile a tenere in considerazione le proposte dei fimmini. È in questi anni che su “Dibattito sindacale” Carniti spara, spesse volte ad “alzo zero”, sulle scelte ed i compor​tamenti della dirigenza confederale.
Già nell’editoriale del n° 3 della rivista (maggio-giugno 1964) Carniti farà capire chia​ramente che si tratta non di un tradizionale “bollettino sindacale” ma di uno “strumen​to dinamico e aperto che esprimesse con la maggiore aderenza possibile tutta la vitalità e maturazione espressa dal movimento sinda​cale in alcune sue espressioni ed in determi​nate zone”. E continuava “all’interno di un’organizzazione sindacale - fermo restan​do alcuni principi comuni che ne costituisco​no le fondamenta - non può e non deve es​serci necessariamente un’unica linea, ma al contrario con prudenza ma anche con spre​giudicatezza si deve realizzare il dialogo più aperto e attraverso questo arrivare alle con​clusioni. Troppe decisioni delle organizzazioni sindacali, di per sé anche valide, sono giunte ai lavoratori solo “per conoscenza”. C’è chi non sente più nemmeno l’importanza di ave​re e di esprimere la propria idea e l’esigenza che questa sia rispettata in ogni caso, si teme di essere fuori dalla “linea” e dall’ortodos​sia, dimenticando che questa non è un dog​ma statico ma un’impostazione dinamica che nasce proprio dalla dialettica delle idee”.
E Carniti, ed i suoi collaboratori, useran​no assai più spesso la spregiudicatezza che la prudenza nel fare dialettica.
Dialettica che non rimaneva solo sulle pagine di “Dibattito sindacale” o nelle riu​nioni degli organismi sindacali, ma che anda​va anche all’esterno, sui giornali.
E per quattro Congressi si avrà una con​trapposizione di posizioni politiche e di gruppi dirigenti; prima il gruppo di Storti contro quelli degli “innovatori” (Carniti-Macario) (Congresso 1969); poi gli “unitari” (Storti- Carniti-Macario) contro agli anti-unitari (Scalia-Sartori) (Congresso 1973); poi anco​ra “i radicali” (Macario-Carniti) contro “i moderati” (Marini-Sartori) (Congresso 1977).
Ed erano contrapposizioni molto dure, talvolta laceranti che arrivavano anche alla “disobbedienza” più clamorosa, come quan​do, nel 1968 in occasione della vertenza sulle pensioni, la Fim e le categorie industriali del​la Cisl, sciopereranno insieme con la Cgil, mentre la Cisl aveva deciso di fare l’accordo col Governo e quindi di contrastare lo scio​pero. A chi oggi filosofeggia sui limiti con​cessi alla dialettica e cerca di definire quando questa diventa dileggio, denigrazione, offesa ai gruppi dirigenti (e quindi, secondo loro, de​ve essere perseguita con i tribunali interni (probiviri), può essere utile rileggere alcuni brani dell’editoriale apparso su “dibattito sindacale” del maggio/agosto ’69, alla vigilia del  VI Congresso della Cisl (dovuto sicuramente alla penna di Carniti): "Due schieramenti, conservatore l’uno, progressista l'altro, si contendono la guida della organizzazione. I conservatori rappresentano la vecchia dirigenza, che in dieci anni di potere ha sostanzialmente dimostrato incapacità e passività. Chiusa alle idee nuove, staccata irrimediabilmente dalla base, compromessa politicamente, volta più alla repressione disciplinare che al dibattito politico, quella dirigenza non ha più niente da dire e da dare (caso mai lo avesse avuto  in  passato) e lo dimostra il documento con cui si presenta al Congresso: uno squallido scritto, for​male e burocratico, terribilmente povero di contenuto, spesso infelice o addirittura involutivo sui temi sostanziali”. ... "Il documento stortiano usa quella tipica prosa pesante e tediosa per coprire una sempre maggiore nullità di concezione. L’idea di sindacato che ne vien fuori è di un sindacato senza idee, che non ha dietro a sé le lotte ed i lavoratori ma solo grigi burocrati che elaborano documenti di circostanza, uno sindacato problematico…. un sindacato che non ha nulla da dire e tanto meno la  volontà di fare, un sindacato che nella sua passività si permette di accusare gli altri,  un sindacato che non riesce nemmeno a cogliere i termini delle grandi tensioni in atte che pertanto non può evidentemente tentare  di darvi una risposta. Il documento dei conservatori non è il canto del cigno, una chiusura in bellezza di una gestione ormai morta; non è nemmeno un abile tentativo di recuperare o di scavalcare, almeno a parole, un critica fondata che emerge sempre più minacciosa. Il  documento dei conservatori nel suo squallore offre un quadro coerente dello squallore ideale, politico e culturale della dirigenza confederale che sta per terminare il suo mandato, speriamo definitivamente".

 Dopo questo articolo, venne il Congresso: a Congresso vinse Storti che non ritenne ne pr: ma né dopo il Congresso denunciare ai prie: viri il suo denigratore. È troppo chiedere Morese di comportarsi come si comporr Storti?
Giuseppe Mattei
La posizione
della Fim-Cisl di Milano durante la . trattativa con l'Alfa-Lancia
Riassumiamo quanto è emerso dalla discussione effettuata ad Arese fra i delegati ed i militanti della Fim-Cisl e verifica nelle assemblee di reparto nei giorni 3-4-5 marzo sul merito della trattativa in corso con l’Alfa-Lancia. La prosecuzione del confronto con l’azienda dovrà quindi avvenire sulle proposte sotto indicate ed in tal senso va inteso il mandato alla trattativa da parte della struttura Fim-Cisl di Milano.

Premessa

Gli incontri che si sono susseguiti nei mesi di febbraio e marzo con la nuova società Alfa-Lancia sono stati assorbiti prevalentemente da esposizioni aziendali e da richieste n la stessa ha avanzato ai sindacato. Non si è trattato quindi di una trattativa vera e propria.
Ciò e da addebitare prevalentemente all’assenza di una proposta del sindacato nel suo insieme  che va recuperata al più presto e sostenuta  se necessario con la lotta.
L’occupazione
L'occupazione, insieme a ciò che inten​tare l'azienda sui modelli, sui mezzi di produzione, sulla rete commerciale, su cosa si produrrà negli stabilimenti, debbono essere i punti determinanti della trattativa. Lo erano sei mesi fa, lo sono ancora adesso.
La soluzione che verrà data ai problemi occupazionali deve avere contenuti in sintonia con . la credibilità dei piani industriali.
La Fim-Cisl propone, oltre agli strumenti naturali di uscita d’altronde già operanti da alcuni anni, l’attuazione di tutti gli strumenti di distribuzione del lavoro quali l’applicazione delle riduzioni di orario contrattuali, della legge sui contratti di solidarietà, di fermate periodiche della produzione.
Nella determinazione dei contratti di solidarietà va previsto un adeguamento salariale di una somma pari 50-60.000 lire mensili.
La proposta aziendale che prevede invece solo strumenti di uscita (dimissioni incentivate, pre-pensionamenti) e il superamento fa Cigs a zero ore entro il 1990 è inaccettabile.
Non solo, in aggiunta agli attuali 1.700 lavoratori in Cigs a zero ore, se ne aggiunge​ranno altri 800 con motivazioni (la ristrutturazione della verniciatura) poco credibili.
Inaccettabile è inoltre il rifiuto della nuo​va società  ad applicare la legge sui contratti di solidarietà che nel nostro caso consentirebbe a breve il rientro dei 1.700 lavoratori in Cigs a zero ore ad Arese.
La Fiat non può chiedere allo Stato, quindi alla collettività, l’applicazione solo delle leggi che danno soldi all’azienda e non ap​plicare quelle come i contratti di solidarietà perché pongono vincoli sociali in particolare sul versante  dell’occupazione.
I piani industriali
A breve i piani illustrati dall’azienda al sindacato non sono che l’applicazione di quanto già  previsto dalla vecchia proprietà, con la variante negativa che non è previsto il lanciò di un nuovo motore.
Se la cosa è spiegabile con il fatto che in pochi mesi non si improvvisa nulla, è negati​vo il fatto che del necessario aggiornamento degli organi meccanici (il motore innanzitutto) non si sia potuto neanche discutere.
Un giudizio definitivo può essere prematuro , ma stante così le cose  si possono nutrire seri dubbi sulle reali possibilità di raggiungere i livelli produttivi previsti a regime nel 1990 dalla nuova società (620.000 vetture annue).
L’organizzazione del lavoro in produzione
La Fim-Cisl di Milano, in occasione del lancio dei gruppi di produzione agli inizi de​gli anni ’80 non ha mai considerato questo aspetto determinante per il rilancio dell’Alfa.
Nemmeno però condivide la valutazio​ne della nuova società che essi siano portato​ri di inefficienza e di scarsa qualità.
Cinque anni di loro applicazione hanno dato i seguenti risultati:
a)
aumento della produttività da 536 macchi​ne al giorno a 630 a parità di organico;
b)
superamento della parcellizzazione del la​voro sulle catene a tecnologia ferma;
c)
sviluppo professionale dei lavoratori addetti alla produzione.
Varianti all’attuale organizzazione del la​voro sono possibili; la nuova organizzazione non potrà però prescindere dal mantenere il superamento della parcellizzazione del lavo​ro e dalla possibilità di accesso al 4° livello per i lavoratori di produzione.
Su questi argomenti, per la loro natura, è possibile aprire la discussione nelle varie realtà locali.
La produttività
Il vero problema dell’Alfa Romeo è di ritrovare un’efficienza globale delle fabbriche, cioè dell’organizzazione complessiva della produzione.
Nel merito la Fim-Cisl di Milano ha for​nito a sostegno ampie documentazioni sul co​me, senza aumentare lo sfruttamento dei la​voratori, si può recuperare nel giro di pochi mesi efficienza e produttività. L’azienda sul tema produttività ha posto il problema di un recupero del 20-25% da fattore umano dovuto a tempi di lavoro vecchi o non esatti.
Dal punto di vista metodologico, ricor​diamo che i tempi di lavoro sono soggetti ad una normativa regolamentata dal Ceni; per​tanto le variazioni dei tempi sono possibili so​lo a fronte di modifiche tecniche al prodotto ed alle tecnologie.
In questo ambito sono possibili (come è sempre avvenuto) discussioni e verifiche che hanno la loro sede naturale nelle situazioni produttive specifiche.
Nei merito, riteniamo che la richiesta avanzata dalla Fiat sia infondata ed eccessi​va, e che recuperi di efficienza siano da otte​nere intervenendo sulle cause di inefficienza del sistema aziendale, non attraverso l’aumen​to dello sfruttamento della forza lavoro.
Parimenti vanno mantenute le pause, sia per motivi di salvaguardia della salute (40’ di intervallo mensa), sia per non allungare gli orari di lavoro di fatto.
Va respinta comunque la minacciata scel​ta aziendale di condizionare l’arrivo ad Are​se della produzione Thema se si abbandone​ranno i gruppi di produzione e se si darà il via a tagli di tempi in modo indiscriminato (perché di questo si tratta).

Secondo la Fim di Milano il trasferimento è possibile senza aggravio dei costi costi pur
mantenendo l’attuale organizzazione del la​voro e agli attuali accordi Alfa Romeo in te​ma di saturazione.
La necessità di trattamenti comuni in Alfa e in Lancia
Sino a quando non verrà pattuito il contra​rio, gli accordi aziendali in essere avranno pie​na validità. Lo prevede anche il Codice Civi​le (vedi art. 2112).
E’ interesse del sindacato e dei lavorato​ri avere comunque in uno stesso gruppo iden​tici trattamenti salariali e normativi.
La materia per la sua complessità ha bi​sogno di tempi che non possono essere brevi in quanto nessuno, nemmeno il sindacato, può ledere diritti individuali acquisiti dalla contrattazione. Un terreno possibile di armo​nizzazione è ad esempio la contrattazione ar​ticolata che si dovrà sviluppare nei prossimi mesi negli stabilimenti sia Alfa che Lancia.
Fim-Cisl di Milano
Milano, 9 marzo 1987
COMUNICATO
delle segreterie nazionali Fim-Fiom-Uilm:
Si è svolto il 12/2/87 rincontro con l’Alfa-Lancia nel quale l’azienda ha illustra​to le proprie posizioni riferite al piano indu​striale, occupazionale e di riorganizzazione delle prestazioni di lavoro. Sul piano indu​striale l’azienda ha confermato la propria im​postazione che è basata sul rinnovamento del​la gamma del prodotto, sull’innovazione tec​nologica negli impianti di produzione di Are​se e Pomigliano, sul trasferimento di produ​zioni attualmente presenti negli stabilimenti Fiat temporanee o definitive.
Il piano industriale ha come obiettivo, la crescita dei volumi produttivi per saturare gli impianti di Pomigliano e di Arese, oltre a que​sta intenzione l’Azienda ha confermato l’im​pegno al rientro di tutti i lavoratori in Cig a zero ore entro il 1990.
Il rinnovamento della gamma di prodot​to è caratterizzato da: la messa in produzio​ne nel settembre 1987 della 164 ad Arese; il rifacimento della 33 da immettere sul merca​to nel 1989 e la sostituzione con una nuova vettura della 75 per il 1990 entrambe da pro​durre a Pomigliano. Oltre a questi nuovi mo​delli l’Azienda intende trasferire in modo definitivo la produzione della Thema da Mirafiori ad Arese e, temporaneamente, la Y10 prodotta attualmente a Mirafiori, a Pomigliano. 
Sul rinnovamento  impiantistico l’azienda ha preannunciato l’avvio del piano di investi​menti a partire dal rifacimento degli impianti di verniciatura sia ad Arese che a Pomigliano a partire dal secondo semestre 1987 (per il ri​facimento di tali impianti l’Azienda prevede il ricorso a Cigs per 800 lavoratori ad Arese per 6-9 mesi, a Pomigliano per 12-14); e la messa in cantiere delle modifiche delle linee sia ad Arese che a Pomigliano.
L’Azienda ha confermato che intende realizzare interventi organizzativi per recupe​rare la produttività attraverso:
—
interventi sull’organizzazione aziendale;
—
revisioni dei temi obsoleti ed estensione del metodo Tmc già presente nelle due fabbriche a tutte le lavorazioni;
—
allineare, aumentandola, la saturazione Al​fa Romeo a quella presente nelle aziende con​correnti;
—
una modifica organizzativa che superi i gruppi di produzione come sistema organiz​zativo.
Le segreterie nazionali Fim-Fiom-Uilm hanno sottolineato come le scelte industriali che sono state illustrate debbano essere con​cretizzate attraverso l’indicazione delle inno​vazioni produttive conseguenti la loro localiz​zazione negli stabilimenti. Analogamente il piano degli investimenti impiantistici deve es​sere temporalmente definito e prevedere del loro impatto in fabbrica soprattutto sull’oc​cupazione.
Inoltre sulle questioni occupazionali le segreterie nazionali della Fim-Fiom-Uilm, pur giudicando positivo l’impegno dell’Azienda a far rientrare i lavoratori in Cig a zero ore en​tro il 1990, hanno posto l’esigenza di affron​tare nell’immediato le questioni occupazionali attraverso l’utilizzo di tutti gli strumenti che consentano il rientro dei lavoratori.
Sulle questioni connesse all’incremento di produttività che l’Azienda intende raggiun​gere, le segreterie Fim-Fiom-Uilm hanno po​sto l’esigenza di un primo esame tecnico su​gli aspetti enunciati che si svolgerà il 19 febbraio.
Analogo esame verrà compiuto sugli aspetti normativi e contrattuali.
Inoltre è stata ribadita l’esigenza di un esame approfondito sugli aspetti produttivi ed occupazionali delle aziende Spica-Arveco- Merisinter ed Arna che fanno parte del grup​po Alfa.
Sull’insieme degli aspetti sopra esposti l'azienda ha convenuto su un ulteriore approf- fondimento che avverrà negli incontri previ​sti per il 24 e 25 febbraio.
Le Segreterie Nazionali Fim-Fiom-Uilm ritengono importante preparare attraverso un’approfondita discussione con i lavoratori le prossime scadenze della trattativa e ribadi​scono come un accordo nazionale sull’insie​me delle tematiche sopra esposte debba garan​tire il rilancio produttivo ed occupazionale del gruppo Alfa-Lancia.
Le Segreterie Nazionali Fim-Fiom-Uilm
Arese 16/2/1987
La  posizione
di Fim-Fiom-Uilm nazionali sull’accordo
Lavoratrici e lavoratori dell’Alfa Romeo
Dopo tre mesi di serrato confronto, se​gnato da momenti di scontro aspro e di im​portanti e riuscite iniziative sindacali di lotta si è conclusa con una ipotesi di accordo lune​dì 4 maggio la vertenza legata alla costituzio​ne del nuovo gruppo industriale di Fiat Au​to, Alfa-Lancia.
L’ipotesi di intesa con la Fiat con al cen​tro il piano industriale e le garanzie occupa​zionali, l’Odl e le prestazioni dei lavoratori, l’armonizzazione contrattuale, è un corpo complesso di impegni e di norme che segna​no una svolta per l’Alfa Romeo e per tutti i lavoratori. Si è chiusa così una fase storica di incertezze della vita industriale dell’Alfa Ro​meo e si sono delineati gli elementi fondamen​tali di un periodo nuovo, che necessiterà, per la sua gestione, del completo coinvolgimento di tutte le strutture sindacali a partire da quelle di fabbrica e soprattutto dei lavoratori.
Nel merito dell’accordo, questi sono i punti principali:
1.
Piano industriale
Gli investimenti nel periodo 1987-1990. saranno pari a 5.000 miliardi, indirizzati sia al rinnovamento del prodotto che del proces​so e della tecnologia, in particolare nelle aree di verniciatura, presse, carrozzeria, lavorazio​ni meccaniche, ecc. rispondendo così alle ri​chieste avanzate da tempo dalle OO.SS.
Sarà mantenuta l’autonomia progettua​le, di ricerca, industriale e commerciale del​l’Alfa in un rapporto positivo di sinergia con Fiat Auto.
L’Alfa Lancia produrrà a regime oltre 600.000 vetture l’anno con circa 28.000 dipen​denti negli stabilimenti ex Alfa Romeo. Il rin​novamento dei modelli e l’integrazione pro​duttiva con Fiat avverrà secondo queste mo​dalità e scadenze temporali:
1987 - avvio della produzione della 164 e del​la Thema ad Arese;
-
avvio della produzione di Y10 a Pomigliano; 1989 - avvio della nuova Alfa 33 a Pomigliano; 1989-1990 - avvio della nuova Alfa 75 a Po​migliano;
-
avvio del modello sportivo ad Arese;
1991 - avvio produttivo di un modello Van.
Tutto questo confermando l’attuale as​setto e la destinazione produttiva dei singoli stabilimenti, compresi quelli “minori” (Ar- veco, Spica, Merisinter, Arna) per quali è pre​visto un incontro specifico entro il 15 giugno 1987.
Le verifiche sull’andamento, l’applica​zione e la realizzazione del piano avverranno sia a livello di stabilimento che dell’intero gruppo, anche attraverso la costituzione di un comitato misto paritetico (per la prima volta nel più grande gruppo privato italiano).

2.
Occupazione
Tutti i lavoratori attualmente in cassa zero ore rientreranno: entro giugno 1990 ad Arese e entro dicembre 1990 a Pomigliano.
Nel periodo 1987-1991 non ci sarà nessun ricorso alla cassa integrazione a zero'ore  a esclusione di temporanee fermate settimnsli o plurisettimanali. Anche la Cig prevista per  maggio (700 lavoratori a Pomigliano e 800 ad Arese) è da considerarsi temporanea.
Viene istituito un sistema di verifiche semestrali in cui si esamineranno:
—
il rapporto tra mercato, volumi produttivi, innovazione del prodotto ed organici necessari;
—
il funzionamento degli strumenti di uscita volontaria (prepensionamento, dimissioni incentivate, ecc.);
—
la definizione periodica dei piani di rientro dei lavoratori attualmente in cassa integrazione a zero ore.
Saranno utilizzati anche i contratti di solidarietà qualora all’inizio del 1990 risultassero ancora dei lavoratori in Cig a zero.
A sostegno dell’occupazione per consentire il rientro dei lavoratori dalla cassa integrazione vengono assunte le seguenti iniziative:
a)
trasferimento di 250 lavoratori attualmente in Cigs da Arese all’Autobianchi di Dea entro il mese di luglio 1987, tenendo conto della loro sede di residenza;
b)
costituzione a Napoli di una nuova società per la riparazione e l’assistenza di veicoli pesanti che assorbirà 100 lavoratori attualmente in Cigs a Pomigliano;
c)
allocazione a Pomigliano di un Centro elaborazione stipendi e paghe per tutta la Fiat Auto e l’Alfa Lancia, che occuperà 300 impiegati;
d)
iniziative di formazione professionale, sia in funzione dei rientri che per la riconversione professionale;
e)
interventi di sostegno alla cooperazione (finanziari e tecnici).
3.
Organizzazione del lavoro, produttività, prestazione, strumenti di contrattazione e controllo da parte dei lavoratori e dei delegati.
L’azienda si impegna, attraverso l’innovazione tecnologica e del prodotto e previa  verifica con i delegati a migliorare le condizioni di lavoro nelle situazioni più disagiate anche attraverso la rotazione su richiesta dei delegati;
la rotazione è prevista per tutte quelle postazioni in cui si supera mediamente del 14%  il livello di saturazione medio della squadra e nelle lavorazioni di sigillatura dentro e fuori la vettura;
l’attuale organizzazione del lavoro viene superata ad esclusione delle lavorazioni meccaniche;
gli attuali lavoratori di 4° livello mantengono il loro livello retributivo e di qualifica;

      in tutte le aree tecnologiche sono state individuate aree di IV livello che permetteranno attraverso la rotazione programmata e dopo 18 mesi, il passaggio dei lavoratori dalla 3° alla 4° categoria;

     i lavoratori addetti alla conduzione dei nuovi impianti saranno di 4° livello come previsto dal contratto;
il sistema di saturazione istantanea individuale sarà definito in rapporto percentuale con la cadenza della linea e i minuti lavorati;
si procederà alla verifica entro 6 mesi dei tempi: di lavoro e all’applicazione TMC;
sono previste pause individuali di 40 minuti con rimpiazzi per tutti i lavoratori delle linee meccanizzate;
infine sulle questioni della prestazione la​vorativa è prevista l’istituzione di strumenti, modalità e  momenti di informazione che consentano la contrattazione e il controllo della presentazione stessa.
4 - Armonizzazione del salario

L armonizzazione della busta paga Alfa :r quella Lancia, a partire dal mese di maggio. e così articolata:
salario mensile: il “nuovo” salario aziendale comporta un aumento mensile di circa 23.000 lire per un lavoratore turnista di III livello, circa 20.000 lire per un turnista di IV livello, di circa 40.000 lire per un turnista di V livello: per tutti gli altri lavoratori c’è la garanzia dei livelli professionali acquisiti, parte della normativa preesistente a partire dalla mensa adeguamenti salariali differenziati (norma​li. impiegati), con garanzie per tutti i lavo- iori;
salario annuo: gli attuali premi di produzione ( di 500.000 lire) e di accantonamento (di 286.000 lire) vengono sostituiti dalla 14a erogazione. che è di 980.000 lire (fino al V livello), di lire 1.060.000 (al IV livello) e di lire 1.120.000 (al VII livello);
     per effetto delle diverse decorrenze fra "vecchi” istituti salariali e quelli “nuovi”, nel 1987 sarà data questa soluzione;
nei mese di luglio saranno erogate 633.000 lire (composte da 6 ratei di 14a erogazione, cioè 490.000 e sei ratei dal vecchio accantonamento, cioè 143.000);
nel mese di settembre saranno erogate altre 90.000 lire come una-tantum.
5 - Armonizzazione dell’orario
.Ancora una volta la riduzione di orario conferma come strumento essenziale per il sostegno occupazione.
Per i turnisti, le 40 ore di riduzione di orario del contratto del 1983 vengono integralmente godute fino al 31 dicembre 1988.
Due mesi prima di tale scadenza si farà un incontro di verifica e sulla base dell’anda​mento  occupazionale si potrà decidere di prorogare la deroga fino al 31.12.1989 (la data la scadenza del contratto).
Per Arese le 40 ore sono usufruite con 10 minuti in più di intervallo mensa. Nel caso venissero meno le condizioni che hanno determinato questa situazione, i lavoratori di Arese godranno integralmente le 40 ore fino alle date sopraindicate. Viene mantenuta l’attuale mensa sia come qualità che modalità di pagamento e gli .altri accordi e gli istituti aziendali non espressamente regolamentati dall’i​potesi di accordo.
Lavoratrici e lavoratori, 
      l’insieme dei risultati ottenuti definiscono un quadro c: garanzie certe ed esigibili in particolare sulla garanzia dell’occupazione, sul piano industriale, oltreché un migliora​mento generale, delle condizioni salariali per i lavoratori su base annua ed una distribuzio​ne diversa del tempo di riposi.
Per queste considerazioni Fim Fiom Uilm nazionali giudicano i risultati dell’inte​sa complessivamente positivi.
Nei prossimi giorni si terranno in tutti gli stabilimenti le assemblee dei lavoratori con le modalità sottodefinite.
Dopo le assemblee si svolgerà il referen​dum fra tutti i lavoratori nei giorni 25-26 mag​gio 1987 come previsto dal regolamento na​zionale Fim Fiom Uilm.
Fim Fiom Uilm invitano tutti i propri mi​litanti ed i lavoratori a partecipare compatti alle assemblee e ad impeganrsi in prima per​sona affinché la discussione sia in grado di da​re ai lavoratori tutti gli elementi di conoscen​za per il massimo di comprensione dei risul​tati stessi ed in modo che i lavoratori abbia​no tutte le informazioni necessarie a capire e decidere autonomamente e con consapevolez​za nel referendum.
Le Segreterie Nazionali Fim-Cisl Fiom-Cgil Uilm-Uil   Roma 11 maggio 1987
Alfa Lancia  

negativa per la Fim di Milano l’ipotesi di intesa di intesa tra Fiat e Fim-Fiom-Uilm nazionale
•
Perché introduce lo strapotere Fiat nella fabbrica.
•
Perché prevede un aumento massiccio dei carichi di lavoro e il peggioramento del mo​do di lavorare.
•
Perché aumenta l’orario di lavoro.
•
Perché peggiora le condizioni normative.
•
Perché non tutela l’occupazione. 6.000 po​sti di lavoro in meno da oggi al 1990.
•
Perché prevede nuova cassa integrazione per 1.500 lavoratori, mentre non è previsto il rientro certo e programmato per i 5.500 vec​chi cassaintegrati.
•
Perché prevede il decentramento della for​gia, fonderia, tappezzeria ed impianti elettrici.
•
Perché non prevede nessuna garanzia sulla ristrutturazione degli uffici che coinvolgerà
•  Perche il Pino di rilancio dell'Alfa Romeo per ora non c'e.
E necessaria, quindi, una profonda mo​difica dell’intesa, se questo non avverrà i de​legati ed i militanti della Fim-Cisl di Milano ed Arese si attiveranno in fabbrica per il No sull’ipotesi di accordo.
La Fim-Cisl di Milano considera tutti i vecchi accordi Alfa Romeo ancora operanti e validi.
L’atteggiamento sindacale più corretto per valutare un accordo, secondo la Fim-Cisl, deve essere quello di raffrontare i risultati al​le esigenze, ai problemi dei lavoratori.
Per i dipendenti Alfa la prima necessità era ed è quella di avere certezze del proprio posto di lavoro e di conseguenza le iniziative industriali finalizzate a mantenere e consoli​dare i posti di lavoro per gli occupati e per quanti sono ancor oggi in cassa integrazione.
La trattativa romana non è partita da queste esigenze, ha preso invece una strada di​versa. La Fiat ha imposto ed ottenuto che pri​ma si discutesse dell’aumento della produtti​vità e dopo del resto, con il risultato che pri​ma si è dato e poi non si sono definite le ga​ranzie dell’occupazione e dello sviluppo.
Che cosa si è dato sulle prestazioni
1)
Con l’accordo, se ratificato, si soppri​me tutta la regolamentazione della prestazio​ne conquistata con anni di lotte, e si assume la regolamentazione vigente a Torino nella versione più favorevole all’azienda.
Diciamo questo perché negli anni c’è sempre stato, a Torino, un contenzioso inter​pretativo degli accordi tra Fiat e Sindacato.
Pertanto: sulle catene non esiste più il li​mite massimo di saturazione individuale del 94%. Durante le prestazioni si sarà saturati al 100%, con la possibilità di arrivare anche al 118%.
Verrà istituita sulle catene una pausa in​dividuale di 40 minuti ma, attenzione, questa sostituisce la pausa di 10 minuti di fermo ca​tena, e la maggiorazione attuale per bisogni fisiologici.
Questa operazione fa sì che un turnista, con l’attuale saturazione dell’83% su una ca​tena con cadenza di 3 minuti, potrà passare da una prestazione netta di 325 minuti ad una di 387, con un aumento di 62 minuti di lavo​ro per turno.
2)
Con l’accordo, se ratificato, si soppri​me l’organizzazione del lavoro per gruppi di produzione e si ritorna alla vecchia organiz​zazione. Pertanto:
-
la prestazione sarà individuale;
-
verrà eliminato l’accorpamento di lavoro diretto ed indiretto che ha permesso il raggiun​gimento del 4° livello del 50% dei lavoratori addetti alla produzione;
-
la rotazione sarà ammessa per esigenze del​l’azienda e laddove esistono posizioni con sa​turazioni superiori del 14% della media di catena;
-
il lavoro di produzione è tutto di 3° livel​lo. I lavoratori di 4° livello saranno obbligati
a lavorare su postazioni di 2° e 3° livello violando con ciò altresì lo Statuto dei diritti dei lavoratori (art. 13 “mansioni dei lavoratori”); 

-
gli attuali 4° livelli di produzione potran​no essere utilizzati per attività indirette, per lavori fuori catena e di revisione allorché se ne determineranno le condizioni;
-
lo sbocco professionale al 4° livello sarà previsto solo dopo un affiancamento per 18 mesi, in particolari aree ben delimitate, a la​voratori già di 4° livello per non più del 10% dell'organico. In questo caso si è peggiorato quanto prevede il contratto nazionale;
-
i gruppi di produzione verranno mantenu​ti solo in specifiche aree (le meccaniche) per realizzare meglio l’abbinamento macchina;
-
l’assegnazione del lavoro sulle catene ver​rà fatta dai capi.
3)
Con l’accordo, se ratificato, si ammet​terà nel giro di sei mesi la revisione generaliz​zata dei tempi di lavoro, anche di quelli già consolidati. Ciò comporterà un taglio dei tem​pi del 13% che corrisponde ad un organico di 800 persone.
Ciò è una violazione dell’art. 11 del con​tratto nazionale di lavoro che non prevede la possibilità di variare i tempi consolidati in as​senza di modifiche del prodotto o dei mezzi di produzione.
Il risultato di tutta questa operazione i punti 1-2-3) sarà, se la Fiat passerà, la sop​pressione di un posto di lavoro ogni quattro.
Che cosa si è dato sulle condizioni normative
1)
L’orario di lavoro
L’accordo prevede;
1.1)
la monetizzazione delle festività, della ri​duzione di orario se non godute entro l’anno;
1.2)
la diminuzione del turno mensa per i tur​nisti da 40 a 30 minuti; per il 1987 la pau​sa mensa sarà ancora di 40 minuti, ma i 10 minuti saranno considerati come ri​duzione di orario e non si potrà godere delle 40 ore annue di Rol previste dal contratto;
1.3)
le festività cadenti da lunedì a venerdì sa​ranno retribuite con 7,76 ore e non 8;
1.4)
per gli impiegati non saranno più retri​buite le festività cadenti in sabato;
1.5)
verrà abolito l’uso frazionato delle ferie e della riduzione di orario;
1.6)
per gli impiegati verranno conteggiati i sabati come ferie nel periodo di chiusu​ra collettiva (2 su 3 o 3 su 4 a seconda del periodo).
2) La mensa
L’accordo prevede entro luglio 1988 il pagamento della mensa (attualmente in Fiat :i prezzo del pasto è dì L. 720 al dì).
Insomma pagare di più, mangiare i pre​cotti? (in Fiat e così in molti stabilimenti) e in 30 minuti anziché 40.
3) Trasporti
L’accordo prevede che l’indennità tra​sporti verrà congelata ai valori attuali per quanti la percepiscono. I lavoratori che avrebbero potuto goderne al verificarsi dello spostamento non ne godranno più.
Ex 6; livello operai ed impiegati
L’accordo prevede che verranno declas​sati al 5° livello, pur mantenendo le condizioni salariali fino alla scadenza del presente con​tratto.
Che cosa contiene l’ipotesi di intesa sull’oc​cupazione
È fissata l’occupazione finale in circa 28.000 lavoratori a dicembre 1990 sempreché si confermeranno le ipotesi di mercato. Ciò vuol dire che 6.000 posti di lavoro verranno cancellati pur in presenza di un’ipotesi di au​menti dei volumi produttivi (circa 400.000 au​to annue).
Non è prevista la scomposizione dell’oc​cupazione per le diverse sedi e ciò lascia mar​gini per una gestione unilaterale dell’occupa​zione con chiusure ipotizzate di interi reparti (vedi forgia - fonderia - elettricisti - tappez​zeria) e ristrutturazione delle aree impiegati​zie (acquisti a Torino, paghe a Napoli, con​tabilità a Napoli, mobilità interna, etc.).
Non è previsto un piano programmato e certo di rientri, ma si faranno generiche ve​rifiche, corsi di formazione e di aggiornamen​to. Il superamento della Cigs a zero ore per gli attuali 5.500 lavoratori avverrà solo nel 1990 facendo funzionare solo strumenti di uscita (dimissioni e prepensionamenti).
Se al 30/6/1990 ci saranno ancora lavo​ratori in Cigs a zero ore si potranno eventual​mente usare i contratti di solidarietà per as​sorbire i lavoratori esuberanti.
Questo risultato, tenacemente voluto e perseguito dalla Fim-Cisl di Milano, e da va​lutarsi positivamente, non è però concreta​mente apprezzabile dato il vistoso spostamen​to nel tempo della loro applicazione.
È ammesso già da subito il possibile ri​corso ad altra cassa integrazione anche per pe​riodi prolungati.
Da subito escono 800 lavoratori ad Are​se e 700 a Napoli pur essendo possibile usare strumenti per mantenere tutti in fabbrica. L’a​zienda sta usando questa Cig per fare liste di proscrizione colpendo militanti sindacali e ca​tegorie di lavoratori che invece dovrebbero es​sere protette (ammalati, handicappati, etc.).
È prevista la possibilità di mobilità tra stabilimenti Alfa-Lancia e anche con società del gruppo Fiat. Entro luglio 230 lavoratori saranno utilizzati all’Autobianchi di Desio.
Che cosa contiene l’intesa sul Piano strategico
Per ammissione della stessa Fiat il Pia​no sarà pronto ad ottobre; l’ipotesi di intesa contiene solamente il calendario dell’avvio dei modelli da qui al 1990 e rimanda al prossimo anno la discussione sulla motoristica.
Non sono chiari i pezzi o i componenti Fiat e Lancia che verranno utilizzati sui mo​delli Alfa Romeo e viceversa.
Non si affrontano i ruoli e gli organici di importanti settori della fabbrica, che ne qualificano la sua autonomia, quali la progettazione, la ricerca, l tecnologia, la commercializzazione, la direzione acquisti, gli amministrativi.

Sono precisi: genericamente 5.000 miliardi di investimenti per tutto il Gruppo .Alfa-Lancia equamente suddivisi per i modelli e per gli impianti. L’assetto produttivo, la localiz​zazione delle lavorazioni avverrà per realizzare efficienza e produttività, cioè si produrrà dove  è più conveniente mettendo in competizio​ne stabilimento e stabilimento.
Che cosa contiene l’armonizzazione sul salario
Il salario erogato all’Alfa Romeo (in più rispetto a quanto previsto dal contratto ra​zionale) come: il superminimo collettivo ripa​rametrato, il premio di produzione, l’accantonamento e il salario legato alla prestazione dovrebbero venire sostituiti dagli istituti vigenti in Fiat. Pertanto:
1)
Il premio di produzione Fiat, variabi​le e legato alla produttività, sostituisce il superminimo di livello. Da questa operazione i lavoratori che avevano superminimi di livel​lo superiori al valore del premio di produzione Fiat mantengono la differenza sotto la voce “Superminimo individuale non assor​bibile”.
2)
Il premio di produzione Alfa (500.000 lire annue), l’accantonamento (286.003 lire annue) vengono sostituite dalla 14a erogazione Fiat.
3)
L’incentivo di rendimento, l’assegno speciale, la maggiorazione notturna ex Alta Romeo sono sostituiti da quelli in vigore in Fiat.
4)
Vengono annullate e sostituite le ta​belle di disagio con quelle un po’ cervellotiche in vigore in Fiat (ci sono i disagi per  le produzioni della 128 e della 132!!!!).
Ai lavoratori sono state date informazio​ni non vere (si è parlato di un aumento di 1 milione all’anno). Le cose non stanno così. 

Il giudizio va dato comunque sull’insie​me del salario e non voce per voce.
Innanzitutto la qualità del salario di', ente sempre più legata alla prestazione e chi gua​dagna qualcosa cambia la modalità della pre​stazione (da centralista a turnista o addirittu​ra 3° turno). C’è un aumento certo e quanti​ficabile, quello della 14a erogazione, che com​porta un incremento di L. 194.000 annue per il l°-20-3°-40-5° livello, L. 274.000 per il 6° livello, L. 334.000 per il 7° livello.
Per gli impiegati però l’aumento che si realizza con l’erogazione della 14a viene an​nullato con la modifica normativa sulle ferie, sulle festività, del non pagamento delle festi​vità cadenti di sabato (3 nel 1987 e normalmente 2 all’anno), sul pagamento della mensa.
Così un lavoratore diretto di 3° livello addetto alle linee e lavorante su turno centrale  perderebbe globalmente L. 7.370 al mese e ad esso verranno corrisposte le  7.370 fino a  quando non andrà a turni. A partire dal 1988 perderà circa 16.000 lire al mese per l’e​ventuale pagamento della mensa.
Nei prossimi giorni forniremo una casi​stica precisa livello per livello.
Valutazioni finali
Globalmente la Fim-Cisl di Milano ritiene  che con l’ipotesi di intesa non si siano centrati gli obiettivi che interessano i lavoratori. 
La Fiat ha invece centrato i suoi.
Si sono aboliti i gruppi di produzione, si prevede un maggiore sfruttamento degli uomini, nessuna garanzia concreta dal punto di vista occupazionale e peggioramento delle condizioni normative.
Chi ha siglato l’ipotesi di intesa ha igno​rate fino ad oggi le esigenze dei lavoratori e pretende adesso un’adesione a quanto ha fatto.
Se ciò  non verrà modificato, a chi chiederà a noi della Fim-Cisl cosa fare risponde​remo di  votare NO.
La Fim-Cisl di Milano con un notevole sforzo organizzativo, attraverso questa documentazione  integrale dell’ipotesi di accordo, vuole mettere a disposizione dei lavoratori tutt​i gli elementi per consentire loro di valutare i contenutiti e le motivazioni del perché l’intesa è  da considerarsi negativa.
Fim-Cisl Milano    11 maggio 1987
[image: image3.jpg]RICORSO



    di Emilio Cipollini ai Probiviri
- Al Presidente del collegio nazionale dei Probiviri Fim-Cisl Benaglia Giuseppe
- Al Segretario F-Cisl di Milano, Piergiorgio Tiboni

E  p.c.  - Alla segretaria nazionale Fim-Cisl

· All’esecutivo nazionale Fim-Cisl 

In occasione dell’Assemblea Regionale della Fim-Cisl Lombardia, tenuta a Milano il 27-28 maggio u.s., ho trovato esposto, nello spazio riservato alla Fim di Milano, preceden​temente richiesto dalla struttura nell’ultimo esecutivo regionale, oltre ad altro materiale, il manifesto che allego, a firma “Fim-Cisl Al​fa Romeo”.
Siamo in Italia non nella jungla 
Non votare come Romiti 

Al Referendum vota NO!!!
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Tale manifesto, oltre che di cattivo gu​sto, lo ritengo lesivo dell’immagine della Fim- Cisl, insultante nei confronti delle strutture della Fim che si sono espresse nel referendum “Alfa”, come ad esempio l’esecutivo nazio​nale al quale appartengo, insultante nei con​fronti dei lavoratori e non solo verso coloro che si sono espressi per il “si”, diffamatorio delle regole e dell’etica della Fim nei rapporti con i lavoratori.
È presumibile che tale manifesto sia sta​to diffuso in azienda. Per ciò che mi riguar​da, mi basta averlo trovato esposto all’assem​blea regionale senza che la Fim di Milano sia intervenuta per ritirarlo, anzi mettendolo in bella mostra.
Nel denunciare al collegio tale fatto, che riguarda Piergiorgio Tiboni, segretario della Fim-Cisl di Milano, chiedo un pronunciamen​to conseguente a norma dello Statuto nazio​nale (art. 40 paragrafo d.).
Cordiali saluti
Emilio Cipollini    -   componente esecutivo nazionale via Delle Rose, 2 - 20025 Legnano (MI)
Legnano, 16 giugno 1987
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       di Raffaele Morese ai Probiviri
Al Collegio Nazionale dei Probiviri Fim 
A Piergiorgio Tiboni
 e p.c. Alla Fim di Milano                                       Roma 23.6.87 Prot. 511
In occasione della VII Assemblea Orga​nizzativa Nazionale della Fim-Cisl, svoltasi ad Acireale (CT) il 9-10-11-12 Giugno 1987, ve​niva distribuito tra i presenti (delegati, invi​tati ed esterni) il testo di una “mozione” (all.1). In tale “mozione” sono contenute tra le altre, le seguenti affermazioni:

-
"La Segreteria Nazionale ha deciso di af​frontare il confronto con la Fiat in modo su​balterno sul piano dei contenuti, accettando le priorità poste dall’azienda e non su quelle poste dai lavoratori, scartando a priori i sug​gerimenti e le proposte che venivano dalle pro​prie strutture di fabbrica”.
-
“La vicenda Alfa ha messo in rilievo i gravi problemi di democrazia interna alla Fim-Cisl, ed in particolare l’esigenza che occorre porre fine ad una pratica di legittimazione solo verso le controparti aziendali, eludendo l’obbligo di dover rispondere innanzitutto ai lavoratori e agli iscritti della Fim-Cisl”.
Tali dichiarazioni vanno ben al di là di un’opinione politica configurando un giudi​zio non sul merito dell’Accordo Alfa (conte​nuto peraltro in altra parte della mozione stes​sa), ma sul comportamento del gruppo diri​gente nazionale “subalterno alla Fiat”, affer​mando di conseguenza che il gruppo dirigen​te nazionale si legittima solo verso le contro​parti ed “elude” il dovere Congressuale di “ri​spondere” agli iscritti Fim.
Si accusa così la Segreteria Nazionale di comportamento non autonomo dalle contro​parti e non democratico nella formazione delle decisioni.
Tali affermazioni e la loro pubblica dif​fusione configurano, ai sensi dell’art. 39 ulti​mo comma dello Statuto Fim, atti e compor​tamenti fortemente lesivi dell’Organizzazione.
Tale “mozione” è stata diffusa su carta intestata della Fim di Milano e sotto pertan​to la diretta responsabilità del suo Segretario Generale Pier Giorgio Tiboni.
In precedenza, in occasione della VII As​semblea Organizzativa della Fim Lombardia, tenutasi a Milano il 27 e 28 maggio 1987, è stato diffuso un manifesto (all. 2) relativo al​la vertenza Alfa, nel quale si associa il voto per il SI al previsto Referendum, con gli inte​ressi aziendali della Fiat.
Tale manifesto, che si configura come gravemente lesivo della immagine e della di​gnità dell’Organizzazione, è stato diffuso nel​lo spazio utilizzato dalla Fim di Milano per la distribuzione e la vendita di materiali di propria produzione. Tale spazio è stato chie​sto ed ottenuto come struttura e quindi sotto la diretta responsabilità del suo Segretario Ge​nerale Pier Giorgio Tiboni.
Durante tutto il corso dell’Assemblea, la Fim di Milano non è intervenuta per ritirarne la diffusione, assumendosi così esplicitamen​te la responsabilità di un comportamento in violazione dell’art. 39 - ultimo comma.
Gli atti e i comportamenti contestati, tro​vano legittimazione ed ispirazione in ripetuti interventi pubblici del Segr. Gen. della Fim di Milano (allegati 3; 4; 5; 6; 7), dai quali emerge un reiterato comportamento difforme alle regole di democrazia e di disciplina interna.
Tali regole sono infatti ispirate al diritto al dissenso all’interno dell’Associazione (art.
6 - comma e), alla tutela dell’immagine e del​la dignità dell’Organizzazione (art. 39 - com​ma d) nonché la necessaria unità interna (art. 32 - comma b).
Pertanto chiedo, ai sensi degli artt. 39 e 40dello Statuto Nazionale della Fim e ai sensi degli artt.26-27 (comma a) e 31 dello Statuto Confederale, un provvedimento nei confronti di Pier Giorgio Tiboni nella sua qualità di Segretario Responsabile della Fim di Milano. 

Cordiali saluti.
Raffaele Morese
Allegati 1
Mozione dei delegati Alfa alla VII Assemblea organizzativa  Approvato all’unanimità 4 astenuti
I valori della solidarietà, dell’eguaglian​za, della democrazia, devono essere i riferi​menti continui dell’azione del sindacato.
Questi valori devono tradursi in azione concreta, in particolare quando si deve difen​dere l’occupazione, le condizioni di lavoro nei luoghi di produzione, in alternativa alla logi​ca pura del profitto, del mercato, dell’indivi​dualismo.
La Fim-Cisl di Milano ritiene gravi gli ar​retramenti, anche culturali che emergono an​che nella nostra organizzazione a livello na​zionale.
Le compatibilità economiche, le esigen​ze di efficienza e competitività delle imprese, stanno diventando sempre più prevalenti su quello che invece è l’interesse dei lavoratori.
Nella vertenza Alfa è accaduto ciò.
La segreteria nazionale ha deciso di af​frontare il confronto con la Fiat in modo su​balterno sul piano dei contenuti, accettando le priorità poste dall’azienda e non su quelle poste dai lavoratori, scartando a priori i sug​gerimenti e le proposte che venivano dalle pro​prie strutture di fabbrica.
Si è arrivati all’assurdo di essere presen​ti al tavolo delle trattative e di siglare l’ipote​si di accordo su posizioni che nessuno della struttura di fabbrica della Fim condivideva.
La conferenza di organizzazione rappre​senta il momento giusto per porre in discus​sione il metodo con il quale si costruiscono le posizioni, il ruolo che devono avere i lavo​ratori e gli iscritti, le strutture a tutti i livelli.
La vicenda Alfa ha messo in rilievo i gra​vi problemi di democrazia interna alla Fim- Cisl, ed in particolare l’esigenza che occorre porre fine ad una pratica di legittimazione so​lo verso le controparti aziendali, eludendo '.'obbligo di dover rispondere innanzitutto ai lavoratori e agli iscritti della Fim-Cisl.
Non è pensabile di mantenere questo rap​porto a colpi di referendum lasciando ai la​voratori solo il diritto di approvare o meno l'accordo.
Nel caso dell’Alfa si chiede un si con la motivazione che l’accordo si doveva comun​que farlo al di là dei contenuti.
I contenuti di questo accordo sono ne​gativi e di segno contrario alle impostazioni che la Fim-Cisl si è data anche formalmente nei congressi.
1)
Non tutela l’occupazione, ma si sot​toscrive l’espulsione di 6.000 lavoratori, di cui 1.500 da subito.
2)
Non esistono strumenti di ripartizio​ne del lavoro concreti. Anche l’eventuale ap​plicazione dei contratti di solidarità, da noi
con ogni probabilità, ia Fiat avrà espulso de​finitivamente i lavoratori.
3)
Viene aumentato l’orario di lavoro.
4)
Attraverso il peggioramento del mo​do di lavorare e l’aumento dei carichi di la​voro si rischia, se la Fiat passa, di eliminare un posto di lavoro su quattro.
5)
Si cancella una esperienza trentenna​le di contrattazione per adottare quella più de​cisamente negativa della Fiat.
6)
Tutto ciò è stato fatto in cambio di un piano di rilancio al momento inesistente, i cui contenuti si limitano genericamente a defini​re gli obiettivi finali che così diventano poco credibili.
La VII Assemblea organizzativa, di fron​te alla impossibilità di una profonda modifi​ca dell’intesa, condivide l’impostazione e la decisione dei delegati dell’Alfa di attivarsi in fabbrica per un pronunciamento negativo del​l’accordo.
La motivata opposizione di Pier Giorgio Tiboni
Al Presidente del Collegio dei Probiviri Fim-Cisl Nazionale
Ai componenti il Collegio dei Probiviri Fim-Cisl Nazionale
p.c. Alla Fim-Cisl di Milano
Il ricorso presentato da Raffaele More​se al collegio dei probiviri deve essere dichia​rato non proponibile in quanto si configura come tentativo di affrontare sul piano della magistratura interna le questioni squisitamen​te sindacali sollevate dalla Fim di Milano che attengono al ruolo della Fim, ai suoi valori di riferimento, alla democrazia interna.
Che il ricorso presentato da Morese ai probiviri, abbia l’obiettivo di affrontare in modo improprio questioni “politiche” che at​tengono al ruolo della Fim, agli assetti dei gruppi dirigenti, si evince tra l’altro dalle di​chiarazioni rilasciate ieri dallo stesso Morese alla stampa (allegato 1).
“Questa vicenda ha già prodotto qual​cosa di nuovo: ora c’è un altro segretario della Fim-Cisl di Milano. Spero che con lui sia pos​sibile fare ciò che non è stato possibile fare con Tiboni”.
Il ricorso ai probiviri è l’ultimo atto in ordine di tempo compiuto dalla segreteria ra​zionale: dal mancato rispetto delle decisioni congressuali sulle richieste da presentare per il rinnovo del contratto nazionale, in partito​lare la riduzione dell’orario di lavoro a 35 ore settimanali, alla sottrazione della titolarità alla Fim milanese e agli iscritti a decidere sulle pre​poste da presentare all’Alfa Lancia: alla sot​trazione agli stessi della gestione dei negozia​ti e della sua conclusione; alla questione dei sabati lavorativi, che aveva già visto la segre​teria nazionale accordare tali giornate straor​dinarie, mentre era in corso uno sciopero pro​clamato dalla Fim-Cisl di Milano contro di es​se e per il rientro dei lavoratori in cassa a ze​ro ore.
Per la costituzione di Telit e su proble​mi sindacali dell’Italtel si sono registrati episodi analoghi.
L’insieme di queste vicende segnala un pericoloso appannarsi dei valori di riferimento quali solidarietà, uguaglianza, giustizia socia​le, democrazia, che rappresentano il patrimonio storico per l’azione della Fim-Cisl.
Il ricorso inoltre deve essere dichiarate non proponibile in quanto tende a limitare il diritto alla circolazione delle posizioni, espres​samente previsto dall’art. 33 - paragrafo A - dello statuto nazionale Fim-Cisl che dispone “... maggioranza e minoranza possono for​marsi di volta in volta, sui singoli problemi con una discussione pubblica; in tal caso l’or​ganizzazione deve assicurare la circolazione delle posizioni espresse”.
Il ricorso ha l’obiettivo esplicito di im​pedire l’esercizio di tale diritto, di conseguen​za va archiviato.
Il ricorso inoltre va rigettato perche e sta​to presentato in aperta violazione dell'art 40 dello statuto nazionale e dell’art. 29 dello sta​tuto confederale che dispone: “Il ricorso a. collegio dei probiviri deve pervenire entro il termine perentorio di 30 giorni dall’evento in  contestazione...”.
Nel caso in oggetto il ricorso fa riferi​mento al contenuto di una mozione approva​ta dai circa 450 delegati presenti all’assemblea organizzativa milanese del 14-15 maggio u.s
Assemblea che si è svolta con la parteci​pazione al dibattito e con la presenza, all'at​to della discussione e votazione della mozione, del segretario nazionale della Fim-Cisl Fausto Tortora.
La mozione è stata quindi discussa e ap​provata almeno 45 giorni prima della presen​tazione del ricorso.
La successiva distribuzione all’assemblea organizzativa di Acireale della mozione e inin​fluente al fine delle norme statutarie richia​mate nel ricorso, non solo perché, conte ri​cordato, ciò è stato fatto alla luce dell'art 55 - paragrafo A - dello statuto nazionale, ma anche perché è indubbio che senza l’approva​zione della mozione all’assemblea milanese del 14-15 maggio non ci sarebbe stato nessun evento da contestare.
La discussione pubblica e la votazione al​la presenza di centinaia di delegati e del rap​presentante della segreteria nazionale indica in modo indiscutibile il momento in cui l'e​vento si è prodotto. 

Il ricorso deve essere rigettato anche per evidentissima carenza di legittimazione passiva.
L'eventuale ricorso avanti al collegio dei probiviri doveva essere compiuto nei confronti del soggetto che ha prodotto l’evento, nel caso in questione i delegati che hanno votato a mozione.
Infatti, senza l’approvazione unanime (4 astenuti) dei circa 450 delegati presenti all’assemblea organizzativa milanese non ci sarebbe stata nessuna mozione da distribuire su car​ta intestata. 

Nel merito va dichiarata la non accoglimento  del ricorso perché infondato nel merito.
Infatti la mozione esprime una valutazione politica in ordine ai contenuti dell’intesa realizzata con l'Alfa-Lancia e sui problemi di democrazia manifestatisi a seguito delle decisioni della dirigenza nazionale della Fim-Cisl.
Non è sicuramente compito del collegio dei probiviri esprimere opinioni o censurare valutazioni  che fanno parte della normale dialettica di un'organizzazione democratica espresse nell'ambito della conferenza di organizzazione svolta a norma dello statuto (art.8 - statuto nazionale), “A metà del periodo percorrente tra due congressi, ha luogo l’assemblea organizzativa per l’esame dello stato dell'andamento delle attività di organizzazione”.
In ogni caso è impossibile considerare le valutazioni espresse nella mozione come “atti e  comportamenti lesivi dell’organizzazione” che, come vi è noto, l’art. 39 - punto D – dello statuto  prescrive per gli eventi da conside​ri disciplinarmente rilevanti.
Il contesto in cui sono inserite le frasi che si vorrebbero censurare, l’uso corrente delle pressioni utilizzate (allegato 2 Morese 21/5 allegalo 3 Airoldi) conferma in modo inequivocabile che si tratta di valutazione politico-sindacali.
E evidente dunque dal contesto e dalle citate interviste, ma se ne potrebbero fare a decine di esempi, che il significato della mozione e delle espressioni utilizzate anche da Morese,  molto prima dell’assemblea di Acireale, che da Airoldi, non consentono lo stravolgimento dei significati delle stesse operato nel ricorso da Morese:
"Si accusa la segreteria nazionale di comportamento non autonomo dalle controparti...”
Tra l'altro non si capirebbe perché Mo​se può utilizzare nella dialettica interna determinate espressioni e al resto dell’organiz​zazione ciò dovrebbe essere vietato.
Il senso delle espressioni usate era comunque stato esplicito nel corso della discus​se sulla mozione (intervento Cazzaniga – allegato 4). 
L'insieme dei fatti indica con chiarezza che il significato della mozione è distante an​ni luce nulle versioni arbitrarie e stravolgenti fatte circolare ad arte nei giorni scorsi e che ieri mi sono sentito ripetere da Michele Ba​rasso, componente di questo collegio.
Espressioni come “venduti” che significa corrotti ecc, sono altra cosa dalle valuta​zioni  espresse nella mozione.
Fanno parte della medesima operazione tendente a snaturare i fatti, le sortite di Stoppini che tende ad attribuirmi l’espressione “accordo truffa; si tratta di pura e semplice invenzione non avendo io, mai. in nessuna circostanza pubblica e privata, usato quella espressione.
Faccio questa precisazione, non perché mi sia stato da voi rivolto addebito specifico, ma per sottolineare l’esigenza di uno stile di confronto che rasenta il linciaggio e la diffa​mazione, cosa che non intendo tollerare, do​po 34 anni di militanza in questa organiz​zazione.
In relazione ai problemi di democrazia interna alla Fim e al rapporto con la contro​parte, sollevati dalla mozione, mi sembra in​discutibile che la vicenda Alfa-Lancia ha mes​so in evidenza un livello altissimo di legitti​mazione della controparte, è noto, credo an​che a codesto collegio, l’entusiasmo dell’ing. Ghidella che plaude ad un “sindacato intelli​gente e moderno”, mentre la Fim nazionale nessuna legittimazione a trattare e conclude​re ha avuto dagli iscritti alla Fim-Cisl di Are​se e la scarsa legittimazione espressa dal refe​rendum sull’intesa. E che è rispondente al vero l’affermazione che sono state rifiutate le pro​poste che venivano dalle strutture di fabbrica e milanese.
Per inciso ricordo che ad Arese la Fim-Cisl ha 2.500 iscritti e che questi rappresenta​no la stragrande maggioranza degli iscritti del​la nostra organizzazione nel gruppo Alfa-Lancia.
La mia opinione sulla trattativa Alfa-Lancia è stata espressa in modo completo con l’intervento pubblicato su Conquiste del La​voro il 4.6.87 (Tiboni - allegato 5).
Il ricorso al collegio dei probiviri sia da parte di Morese che di Cipollini avente per og​getto il manifesto prodotto dalla Fim-Cisl del​l’Alfa Romeo nel corso della campagna per il referendum, deve essere rigettato. Il ricorso deve essere rigettato per caren​za di legittimazione passiva in quanto è stato prodotto sotto la diretta responsabilità della struttura di base Fim-Cisl Alfa Romeo, costi​tuita a norma degli art. 30 dello statuto na​zionale e del regolamento di attuazione dello statuto nazionale Fim-Cisl (art. 31-32), come si evince dalla firma in calce al manifesto stesso.
Eventuale ricorso ai probiviri doveva es​sere di conseguenza proposto contro la Fim-Cisl dell’Alfa Romeo che opera in base ai compiti fissati dal citato art. 30 dello statuto nazionale Fim-Cisl e dagli art. 31-32 del re​golamento di attuazione dello statuto nazio​nale Fim.
Il ricorso deve inoltre essere rigettato per la decorrenza dei 30 giorni dall’evento (art. 40 dello statuto nazionale Fim e art. 29 dello statuto confederale). L’evento si è infatti realizzato in data 22.5 u.s., pubblicizzato da numerosi organi di stampa a diffusione nazionale, ripreso dalle principali reti televisive nazionali e noto a mi​gliaia di persone, compresi i sindacalisti che si occupavano della vicenda Alfa Romeo.
L’evento si è dunque realizzato 39 gior​ni prima del ricorso Morese e 32 giorni dal ri​corso Cipollini.
Il manifesto, così mi è stato spiegato dal​la Fim Alfa, è stata la risposta alla campagna svolta dalla Fiat attraverso la propria struttura, a favore del Sì all’accordo. Fatto questo ultranoto e mai contestato.
Si può sicuramente discutere sull'oppor​tunità di fare un simile manifesto, sul livello di umorismo, sul buon gusto, sulla sua effi​cacia o utilità, ma è impossibile pensare o ri​tenere che lo stesso si configuri come “atti e comportamenti fortemente lesivi dell’organiz​zazione” (art. 39 - statuto nazionale).
L’affissione da parte dei delegati dell’Al​fa Romeo del manifesto nell’atrio della sala in cui si teneva la conferenza di organizzazio​ne della Fim-Cisl lombarda e il mio mancato intervento per togliere il manifesto che, per inciso, ho visto a riunione pressocché termi​nata, sono questioni assolutamente irrilevan​ti, e tali da non ricadere sotto le norme statu​tarie richiamate nei citati ricorsi.
Distinti saluti.
P. Giorgio Tiboni                         Milano, 17.7.87
Il lodo  del collegio dei probiviri della Fim Na​zionale
A Tiboni Piergiorgio A Cipollini Emilio A Morese Raffaele Alle Strutture interessate LL.SS
In ottemperanza a quanto disposto dal​lo Statuto Nazionale della Fim-Cisl e dal Re​golamento di attuazione, invio il testo del lo​do emesso in data odierna dal Collegio Na​zionale dei Probiviri della Fim-Cisl, relativo ai ricorsi a firma Cipollini Emilio, pervenuto il 19/6/87, e Morese Raffaele, pervenuto il 26/6/87, ambedue avversi a Tiboni Pier​giorgio.
Cordiali Saluti
p. il Collegio Nazionale dei Probiviri Fim-Cisl Il Presidente  (Giuseppe Benaglia)  

Roma, 14 agosto 1987
Il Collegio Nazionale dei Probiviri Fim-Cisl, riunito con la presenza di:
Benaglia Giuseppe
Presidente
Barasso Michele
Proboviro
Grasso Francesco
Proboviro
Vece Donato
Proboviro
su denunce presentate da Cipollini Emilio e Morese Raffaele contro Tiboni Piergiorgio.
In data 19/6/1987 è pervenuto al Colle​gio ricorso a firma Cipollini Emilio (Allega​to 1), Segretario generale territoriale della Fim-Cisl del territorio della Brianza.
Il denunciante espone, nei confronti di Tiboni Piergiorgio, Segretario generale terri​toriale della Fim-Cisl del Comprensorio di Mi​lano, l’accusa di responsabilità della diffusio​ne, nello spazio riservato alla Fim-Cisl di Mi​lano, in occasione dell’Assemblea regionale della Fim-Cisl della Lombardia, tenutasi a Mi​lano il 27-28 maggio 1987, di un manifesto (Allegato 1 al ricorso presentato) considera​to: “lesivo dell’immagine della Fim-Cisl, in​sultante nei confronti delle strutture della Fim..., insultante nei confronti dei lavorato​ri..., diffamatorio delle regole dell’etica del​la Fim...”.
Successivamente, in data 26/6/1987, è pervenuto a questo Collegio ricorso a firma Morese Raffaele (Allegato 2), Segretario ge​nerale nazionale Fim-Cisl.
Il denunciante espone, nei confronti di Tiboni Piergiorgio, nella sua qualità di Segre​tario generale territoriale della Fim-Cisl del Compensorio di Milano, l’accusa di respon​sabilità della diffusione, in occasione della 7a Assemblea organizzativa nazionale della Fim- Cisl, svoltasi ad Acireale (Catania) il 9-10-11-12 giugno 1987, di una mozione (Al​legato 1 al ricorso) le cui “affermazioni e lo​ro pubblica diffusione configurano... atti e comportamenti fortemente lesivi all’Organiz​zazione”.
Nel medesimo ricorso, inoltre, e sempre nei confronti del Segretario generale della Fim di Milano Piergiorgio Tiboni, veniva solleva​ta l’accusa di responsabilità della diffusione, nello spazio “chiesto ed ottenuto” dalla Fim di Milano in occasione dell’Assemblea Regio​nale Fim/Lombardia del 27-28 maggio 1987, di un manifesto (Allegato 2 del ricorso) con​siderato “gravemente lesivo dell’immagine e della dignità dell’Organizzazione”.
Viene infine, nel medesimo ricorso, evi​denziato che i fatti denunciati trovano “legit​timazione e ispirazione” nel Tiboni, viene di conseguenza fornita documentazione (Allegati 3-4-5-6-7 del ricorso), dalla quale emergereb​be da parte di Tiboni “un reiterato compor​tamento difforme alle regole di democrazia e di disciplina interna”.
Il Collegio
riunitosi il 4/7/87 e viste le denunce co​me sopra esposte ha esaminato, congiunta​mente, per evidenti connessioni oggettive e soggettive, i ricorsi pervenuti, rispettivamen​te in data 19/6/87 da Cipollini Emilio e 26/6/87 da Morese Raffaele, entrambi avversi a Tiboni Piergiorgio accusato di atti contrari all’art. 39, comma D, dello Statuto della Fim- Cisl Nazionale.
Nella stessa seduta del 4/7/87
Il Collegio

In ordine ai fatti esposti ha proceduto all’apertura di un'istruttoria.
Si sono sentiti, nel giorno 16/7, 87, i se​guenti Soci:
Cipollini Emilio
Segretario generale Fim-Cisl Brianza nella sua qualità di ricorrente.
Morese Raffaele
Segretario generale Fim-Cisl Nazionale nella sua qualità di ricorrente.
Tiboni Piergiorgio
Segretario generale Fim-Cisl Milano nella sua qualità di accusato.
Inoltre sono stati sentiti nei giorni 7-16 e 29 luglio 1987:
Stoppini Mario
Segretario generale Fim-Cisl Lombardia Baretta Pierpaolo
Segretario nazionale Fim-Cisl Settore organiz​zazione Italia Gianni
Segretario nazionale Fim-Cisl Settore auto Cañavero Sergio
Segretario regionale Fim-Cisl Piemonte Set​tore auto
Cimmino Costantino
Segretario generale Fim-Cisl Pomigliano
Caviglioli Rino
Segretario confederale Cisl Settore industria in grado tutti di rendere testimonianza sia sull’oggetto in indagine, sia sulle circostan​ze richiamate nei documenti inquisiti.
Al termine dell’istruttoria e sulla base di quanto appresso articolatamente e specifica​tamente richiamato per i singoli testi e nelle prove documentali emergono i seguenti elementi:
IN FATTO
—
risulta accertato che in data 27-28/5/1987, durante l’Assemblea organizzativa della Fim- Cisl Lombardia, in un apposito spazio con​cesso e gestito dalla Fim-Cisl di Milano, ve​nivano esposte e poste in vendita copie di un manifesto raffigurante una caricatura di Ce​sare Romiti (Amministratore delegato del Gruppo Fiat-Lancia) che dichiarava di vota​re SI all’ipotesi d’accordo Alfa-Lancia, sog​getto a votazione referendaria dei lavoratori. Il manifesto concludeva con la scritta “non votare come Romiti, vota NO”, ed era firma​to Fim-Cisl Alfa Romeo.
—
È altresì accertato che Emilio Cipollini, ri​tenendo tale manifesto offensivo per l’insie​me delle strutture della Fim-Cisl che si erano espresse favorevolmente sull’ipotesi di accor​do in questione chiedeva ai responsabili della Fim di Milano presenti ed in particolare a Piergiorgio Tiboni, nella sua qualità di Segre​tario generale di quella struttura, e successi​vamente con intervento in assemblea, la rimo​zione di tale manifesto, ma la sua richiesta è stata totalmente ignorata da Piergiorgo Tiboni.
—
È stato inoltre accertato che, in occasione dell’Assemblea organizzativa nazionale della Fim-Cisl del 9-12 giugno ’87, su carta intestata della Fim-Cisl di Milano, veniva diffuso un ordine del giorno votato all’Assemblea orga​nizzativa di tale struttura, contenente le se​guenti affermazioni:
“La Segreteria nazionale ha deciso di affrontare il confronto con la Fiat in modo subalterno sul piano dei contenuti, accettando priorità poste dall'Azienda e non quelle poste dai lavoratori, scartando a priori i suggerimenti e le proposte che venivano dalle proprie  strutture di fabbrica”.
“La vicenda Alfa-Lancia ha messo in rilievo i grandi problemi di democrazia interna al Fim-Cisl, ed in particolare l'esigenza che occorre porre fine ad una pratica di legittimazione solo verso le controparti aziendali, eludendo l’obbligo di dover rispondere innanzitutto ai lavoratori ed agli iscritti del Fim-Cisl”.
Le deposizioni dei denuncianti, inquisito e testi sinteticamente evidenziavano che:
—
Per il denunciarne Cipollini Emilio. segretario generale Fim-Cisl Brianza:
Conferma in ogni punto quanto da lui scritto  nella denuncia allegata (Allegato 1) e quanto è  risultato accertato e più sopra come tale esposto, ribadendo di essere a diretta conoscenza di tutti i fatti ed i comportamenti riferiti.
—
Per il denunciante Morese Raffaele. Segr tario generale Fim-Cisl Nazionale:
Ugualmente conferma in ogni sua parte la denuncia allegata (Allegato 2) ed in particolare il riferimento all’art. 6 C.E., in quanto i fatti in indagine acquistano particolare gravita perché successivi ad una riunione del Comitato esecutivo nazionale (tenuto in data 22/5/ 1987) che aveva valutato positivamente l'ipotesi d’accordo Alfa-Lancia e stigmatizzato come errata e non responsabile la posizione tenuta dalla Fim milanese sull’intera vicenda( posizione di cui Morese forniva ampia documentazione  allegata - Allegato 3).
—
Per l’accusato Tiboni Piergiorgio, Segetario generale Fim-Cisl Milano:
Non nega i fatti ma rappresenta al Collegio articolate argomentazioni così sintetizzabili:

1) In via pregiudiziale eccepisce la improponibilità dei ricorsi sotto un duplice profilo:

a) per tardività, per il decorso del termine 30 giorni per la presentazione delle denunce perché il manifesto era stato prodotto e ri​pubblico 32 giorni prima del ricorso Cipollini e 39 giorni prima del ricorso Morese:
b)
per “carenza di legittimazione passi i perché il manifesto stesso era stato prodotto sotto la diretta responsabilità della strutture di base della Fim dell’Alfa-Lancia di Arese.  Analoga improponibilità per tardività e per carenza di legittimazione passiva è eccepita in ordine alla mozione distribuita all’Assemblea organizzativa nazionale Fim-Cisl, ma proposta ed approvata all’antecedente Assemblea territoriale Fim-Cisl di Milano.
Tiboni, dunque, affermando le improponibilità dei ricorsi per carenza di legittimazione passiva, sostiene che, semmai, un eventuale giudizio potrebbe esprimersi non già  nei suoi confronti bensì nei confronti degli autori materiali del manifesto e dei votanti della mozione.
2) Nel merito Tiboni respinge le accuse sostenendo che i comportamenti denunciati sarebbero legittimi espressione del diritto al dissenso garantito dallo Statuto della Fim-Cisl ed aggiunge che le denunce avrebbero un’esclusiva finalità di attacco politico alla Fim di Milano.

Le tesi di Tiboni sono peraltro ampiamente esposte in una memoria prodotta al Collegio in data 17/7/1987 ed allegata (Allegato 4)

Per il teste Stoppini Mario, Segretario ge​nie Fim-Cisl Lombardia:
Conferma che, in occasione dell’Assemblea organizzativa regionale del 27-28/5/1987, era stato concesso alle Fim-Cisl comprensoriali di Milano e Varese uno spazio da gestire autonomamente  per vendite, mostre ed altro. 

Stoppini presenta  al Collegio una ulteriore documentazione contenente pesanti giudizi della Fim milanese e di Piergiorgio Tiboni in par​ticolare, riguardo all’accordo Alfa-Lancia (fra cui una dichiarazione di “accordo truffa” riportata e attribuita a Tiboni dal Sole 24 Ore 26 5 1987) e mai pubblicamente smenti​ta (Allegato 5).
Informa inoltre di aver ripetutamente avver​tito (anche con suoi interventi alle Assemblee organizzative Fim-Cisl di Milano e Regiona​li) il gruppo dirigente della Fim-Cisl di Milanese che atteggiamenti come quelli oggetto dell’indagine andavano ben oltre il diritto al dis​senso per investire l’etica dello stare insieme nell’Organizzazione.
Per il teste Baretta Pierpaolo, Segretario nazionale Fim-Cisl Settore organizzazione:
Conferma che il Comitato esecutivo della Fim-Cisl (Allegato 6), convocato per il 25/5/87  conteneva esplicitamente nell’ordi​ne del giorno il riferimento alla discussione sulle vicende Alfa-Lancia e di come lui, in un tatto telefonico con Piergiorgio Tiboni gli avesse sottolineato tale O.d.G., per ciò stesso sollecitato la partecipazione.
Per il teste Italia Gianni, Segretario nazionale Fim-Cisl Settore auto: 
Conferma che la vertenza Alfa-Lancia riguardava complessivamente le Fim di Milano, di Torino,  Pomigliano, Livorno ed Avellino ed era gestita, secondo prassi, da un coordinamento di queste strutture diretto dalla Fim Nazionale in concerto con le strutture regionali ed assistito, nei momenti più delicati, dalla stessa Cisl Confederale.
Il dissenso sulla vicenda era maturato fra l’insieme di queste strutture e la Fim di Milano.

Gianni Italia conferma altresì che, negli ultimi periodi, tale dissenso aveva portato la Fim di Milano ad agire o come delegazione sepa​rata che emetteva propri comunicati in con​trapposizione alla delegazione Fim, oppure non presentandosi alle trattative.

La cronistoria della vertenza (Allegato 7) di​mostra comunque che vi sono stati numerosi momenti di confronto che hanno tentato, senza riuscirvi, di produrre sintesi unitarie.
A seguito della deposizione di Italia, il Collegio, allo scopo di acquisire ulteriori elementi sul contesto in cui si è sviluppato il dissenso relativo alla conduzione della vertenza Alfa Lancia, ha sentito: 
Canavero Sergio  Segretario regionale Fim Piemonte
Cimmino Costantino Segretario Fim del Comprensorio di Pomigliano, 

in quarto sono stati impegnati nel coordina mento e gestione della vertenza stessa. 

I soggetti sopracitati confermano quanto già risultate agli atti e altresì testimoniato da Gianni Italia e cioè:

a) – che la vertenza è stata gestita con ampio coinvolgimento delle strutture ai vari livelli;
b) – che il dissenso con la Fim di Milano si era prodotto fra l’insieme delle strutture Fim da un lato e la Fim milanese dall’altro;
- che la maggiore difficoltà a ricercare la sin​tesi unitaria derivava dall’atteggiamento rigi​damente precostituito della struttura milane​se che, spesso, non partecipava con adeguate rappresentanze alle numerose riunioni dedi​cate a tale scopo.
In particolare viene dichiarato che la sintesi raggiunta nella fase finale della vicenda vede​va convinto l’insieme delle strutture del mo​vimento sindacale ad eccezione della Fim di Milano e, nel momento referendario, di rap​presentanti di altra organizzazione sindacale di Pomigliano.
- Analoghe conferme fornisce altresì il Se​gretario confederale Cisl, Rino Caviglioli, sen​tito da ultimo per le stesse esigenze più sopra esposte.
Caviglioli conferma la descritta gestione del​la vertenza specificando di avervi partecipa​to personalmente nel ruolo di Segretario con​federale nelle fasi iniziali.
Successivamente, per un infortunio subito, ha dovuto omettere tale diretta partecipazione ri​sultandogli, peraltro, che l’assistenza confe​derale Cisl era stata ugualmente assicurata ad​dirittura a livello di Segreteria generale.
Il Collegio
a conclusione dell’esposizione ritiene di dover evidenziare come collimino pienamente i ri​sultati delle testimonianze sopra sintetizzate con l’esame della numerosa e diversa docu​mentazione prodotta ed esaminata; sia le te​stimonianze che ì documenti confermano lo svolgimento dei fatti nei termini più sopra esposti come accertati.
Conseguentemente,
IN DIRITTO
Il Collegio ha anzitutto affrontato le ec​cezioni pregiudiziali del Tiboni, più sopra esposte sinteticamente, con riferimento anche alla loro formulazione nella memoria difen​siva del 17/7/1987.
Il Collegio rileva che tali eccezioni sono per più aspetti infondate, ma soprattutto non possono essere accolte perché formulate sul​la base di un presupposto, nel quale è incor​so il Tiboni e che va considerato errato.
Il Tiboni ritiene, cioè, che l’oggetto del​l’indagine siano o debbano essere il manife​sto in sé e la mozione in sé e quindi ne deduce una carenza di legittimazione passiva, in quanto imputabili sarebbero semmai gli au​tori degli stessi manifesto e mozione; nonché una tardività (interdipendente con tale carenza di legittimazione passiva), per il superamen​to del termine di 30 giorni tra evento e de​nuncia.
Le due eccezioni vanno esaminate con​giuntamente per la loro già evidente intercon​nessione e vanno entrambe respinte in quan​to erronee nel presupposto.
Oggetto della presente indagine, infatti, non sono né il manifesto, né la mozione, che pure avrebbero potuto essere sottoposte autonomamente ad una valutazione di legittimità in rapporto sia alle norme statutarie, sia alla disciplina scritta e non scritta che regola lo svolgimento della vita associativa nel sindacato e nella Fim-Cisl in particolare.
Tuttavia, nel caso in questione, il Colle​gio è chiamato dalle denunce che hanno atti​vato l’indagine e dalla conferma che tali de​nunce hanno avuto nel corso dell’istruttoria attraverso le già riferite convergenze tra testi​monianze e documenti, a valutare ed eventual​mente sanzionare altri comportamenti e re​sponsabilità.
Ovvero:
—
Oggetto dell’indagine, infatti, a prescindere dalla persona del Tiboni è il comportamento di un qualificato dirigente della Fim-Cisl, membro degli Organismi nazionali, il quale abdica al proprio ruolo dirigente omettendo di intervenire, anche dopo più esplicite richie​ste, per rimuovere e censurare un manifesto che non era espressione di legittima dialettica politica e di democrazia sindacale, bensì l’e​spressione di affermazioni gratuite e sicura​mente lesive della dignità sindacale di tutte le altre strutture coinvolte e dei dirigenti che le rappresentano.
—
Oggetto poi della presente indagine è l’u​so di una mozione avente le stesse caratteri​stiche di contenuto del manifesto e non già l’approvazione della mozione stessa.
Tiboni invoca, a suo favore, il diritto alla cir​colazione delle posizioni previste dall’art. 33 lettera A dello Statuto della Fim-Cisl.
Tale invocazione è indebita: il diritto allo svol​gimento, corretto nel merito, della dialettica politica stabilisce sì il principio della libera co​stituzione di maggioranze e minoranze su sin​goli problemi e Io svolgimento del confronto in discussione pubblica, ma in nessun caso tale norma garantisce l’impunità della calunnia, della diffamazione, del dileggio.
Ed in particolare il concorso in essi di dirigenti che hanno avuto nei fatti ed hanno in diritto sempre l’opportunità, di cui hanno omesso di servirsi, per esprimere ogni divergenza e for​mulare proposte alternative.
—
Oggetto, così, dell’indagine, diviene il com​portamento dello stesso qualificato dirigente il quale, nel contesto di una delicata e certa​mente controversa vertenza sindacale, abdi​ca al proprio ruolo dirigente omettendo di partecipare alle riunioni degli organismi di cui è membro, omettendo così di dare il proprio contributo nel momento delle scelte.
—
Oggetto ancora dell’indagine sono le oc​casioni offerte dallo stesso dirigente ad orga​ni di stampa di riportare giudizi lesivi dell’im​magine dell’organizzazione e della dignità e correttezza del comportamento dei dirigenti, senza mai adeguatamente fornire pubblica smentita alle espressioni a lui riferite.
—
Oggetto ancora della presente indagine è la responsabilità, dei fatti e dei comportamen​ti, inquisiti della struttura della Fim milane​se, di cui il Tiboni è il Segretario generale re​sponsabile, senza che lo stesso abbia fatto al​cunché neanche per tentare la propria disso​ciazione dai comportamenti stessi.
Proprio per tali evidenti motivi l’eccezio​ne sollevata da Tiboni è infondata e pertanto non può essere accolta.
Ciò osservato, il Collegio,  nel merito, innanzitutto rileva come, proprio nel formulare le eccezioni, Tiboni incorre, non solo in una già dimostrata infondatezza di presupposto, ma anche, in una palese contraddizione nella sostanza delle argomentazioni sollevate.
Nella presente vicenda, infatti, che non a caso vede collegate eccezioni di forma ed aspetti sostanziali del giudizio di responsabi​lità, ciò che emerge è proprio la necessità di puntualizzare, in modo non equivoco, la dif​ferenza che esiste tra il legittimo uso di tutte le opportunità e degli strumenti propri della dialettica ed anche dello scontro politico da un lato, e viceversa, dall’altro la violazione, che comporta sanzione, dell’immagine e del​la dignità dell’intera organizzazione e dei suoi dirigenti.
Le regole interne di una libera associa​zione quale è il sindacato, e la Fim-Cisl in par​ticolare, sono ispirate, a questo riguardo, agli stessi fondamentali principi che disciplinano e garantiscono identici diritti e tutele negli or​dinamenti evoluti e democratici.
Nel contesto nazionale, ad esempio, la Carta Costituzionale assicura tutte le libertà di credo e di opinione.
Si pensi alla solennità con cui l’art. 21 della Costituzione propugna e tutela la liber​tà di manifestazione e di pensiero. Ma è pro​prio per assicurare in termini sostanziali tali libertà che, contestualmente, ne viene inibito l’abuso ovvero l’uso distorto.
Così che è lo stesso ordinamento giuri​dico che, mentre esalta e protegge la libertà del pensiero con l’art. 21 della Costituzione, introduce norme penali che sanzionano i rea​ti di calunnia, diffamazione, oltraggio e vili​pendio.
Allorché si procede all’accertamento di tali reati sicuramente non si limitano le fon​damentali libertà solennemente garantite, ma si costruisce viceversa una loro ulteriore tute​la, proprio impedendo e sanzionando quelle manifestazioni perverse che renderebbero al​trimenti impraticabile l’uso individuale e col​lettivo delle libertà garantite.
Questi concetti trovano diretto riscontro nello Statuto della Fim che, con il preambo​lo, nell’art. 5 comma C e nell’art. 33 comma A, garantisce la libera circolazione delle idee. Peraltro come tale inalienabile diritto trova applicazione in un vincolo associativo libera​mente scelto è invece tutelato tra gli altri, dall’art. 33 comma B e dall’art. 39 nel suo com​plesso ed in particolare con i commi B e D.
L’art. 39 dello Statuto, in particolare, nell’affermare la perseguibilità di atti e com​portamenti fortemente lesivi dell’organizza​zione non intende limitare il diritto al dissen​so, bensì affermare che tale diritto, garanti​to, si espliciti in forma non lesiva della digni​tà dei soci ed all’interno degli organismi di di​scussione appositamente previsti.
Tali regole, valide per tutti gli iscritti, di​ventano, ovviamente, più esplicite ed artico​late per la dirigenza, come ben risulta dall’art. 6 nel suo complesso. 
Risulta così ulteriormente evidente che gli argomenti difensivi di Tiboni, già ricordati, sono ulteriormente errati nei loro presuppo​sti in quanto danno per scontato ciò che in​vece andava dimostrato e cioè che i compor​tamenti attribuitigli in oggetto sono legittima espressione del diritto garantito, anziché una violazione delle norme che lo tutelano.

Che i comportamenti attribuitigli, invece, violino le norme previste a tutela dell’or​ganizzazione nella sua articolazione e dei di​rigenti che la rappresentano, risulta dall’inda​gine svolta da questo Collegio che si basa sia sull’indubbio svolgimento dei fatti denuncia​ti, sia sulle prove acquisite attraverso le testi​monianze e gli atti.
L’accusa infatti di “subordinazione”, mossa da Tiboni ai dirigenti e a tutte le altre strutture coinvolte ma in particolare alla Se​greteria Nazionale, di per sé non si traduce nell’accusa che la Segreteria Nazionale della Fim sia “venduta” alla controparte. Ma è an​che vero che nel caso specifico tale accusa non è espressa in modo generico, facendo riferi​mento ad una subalternità “alla cultura ca​pitalistica dominante” o “alle filosofie azien​dali prevalenti”, è invece specificatamente ri​ferita a scelte e comportamenti di chi dirige​va la trattativa, a favore della controparte, nello specifico l’Alfa-Lancia. Si esplicita, cioè, che non vi fosse da parte della Segreteria Na​zionale un’autonomia di giudizio ma una di​pendenza fattuale che nuoceva gli interessi che si rappresentavano.
È certo che un gruppo dirigente che de​cida di affrontare il confronto in modo subal​terno alla controparte e scarta a priori le pro​poste della propria base ed opera una pratica di legittimazione solo verso le controparti, sa​rebbe un gruppi dirigente assolutamente in​compatibile ed inaffidabile per la Fim-Cisl.
Pertanto una organizzazione che non lo esonerasse sarebbe altrettanto inaffidabile.
Tale è, invece, l’immagine della Fini che emerge dalle accuse del Tiboni.
Il manifesto rafforza questa accusa, in quanto presenta ai lavoratori, alla stampa ed alla pubblica opinione, una Fim Nazionale e la maggioranza delle Fim Locali coinvolte nel​la vertenza, come strutture che con l’indica​zione del voto favorevole, si pongono in og​gettiva collusione con la controparte.
A tale proposito il Collegio ritiene che la gravità delle accuse pubblicamente mosse verso la Fim Nazionale richiedevano, una vol​ta ufficializzate, da parte di Tiboni, la richie​sta di un rapido ed esauriente dibattito nelle strutture statutarie previste, e/o con le moda​lità previste dagli Statuti, al fine di ottenere un pronunciamento.
Non aver seguito queste procedure incri​na fortemente le regole della convivenza as​sociativa e mina la certezza del diritto interno.
È altresì anche evidente che chi, dopo che gli organismi si siano pronunciati, così come nella fattispecie è avvenuto, (all. 8) in data an​tecedente ai fatti indagati, pretendesse di con​tinuare a sostenere posizioni di tale gravità, incorrerebbe inevitabilmente nella violazione dell’art. 33 paragrafo B (le decisioni prese a maggioranza vincolano tutti) ed art. 39 para​grafo D (atti e comportamenti fortemente le​sivi dell’organizzazione).
Tiboni si appella, per legittimare la estrinsecabilità dei giudizi in indagine, al di​ritto al dissenso previsto dalle norme Sta​tutarie.
Questo Collegio ha già ampiamente con​futato tale erronea interpretazione della libertà interna al vincolo associativo, laddove respinge  l’eccezione pregiudiziale di Tiboni.
Appare infatti sensato il rilievo che la violenza delle affermazioni attribuite a Tiboni e direttamente proporzionale all’isolamento  verificatosi nei confronti dei livelli territoriali e nazionali di categoria, ma anche nei confronti di tutte le altre strutture che hanno partecipato al coordinamento.
Isolamento peraltro che non in inibisce, in sé, il diritto al dissenso.
Il diritto al dissenso, infatti, oltre che garantito dallo Statuto della nostra Organizzazione, è parte integrante ed ineliminabile della storia e del patrimonio della Fim-Cisl.
Proprio per salvaguardare questo indispensabile elemento di democrazia, la Fim nella sua storia e nella prassi, ha sempre usato questo diritto; da un lato sostenendo più le proprie buone ragioni piuttosto che enfatizzare le presunte colpe degli altri; dall'altro ricercando negli organismi statutariamente previsti le sintesi cui uniformare il comportamento di tutti.
Ciò è tanto più vero quando in discussione non è il merito politico delle questioni, ma i comportamenti ed i valori che caratterizzano la nostra organizzazione ed il rapporto fra persone e strutture.
Tiboni non può, per il suo grado di responsabilità, non aver considerato le circostanze suddette; sicché appare ancor più grave la scelta di travalicare il legittimo dissenso politico entrando, colpevolmente, nel campo dell’ingiuria.
Questi rilievi consentono, sulla base dell’indagine sin qui svolta, a questo Collegio di rilevare che in presenza di una comprovata correttezza metodologica nella gestione di tutti i momenti della vertenza, nonché l'assoluta possibilità di praticare il dissenso, vi è in Tiboni un realizzato proposito di rottura e di indebita lesione che esula del tutto da una  legittima, per quanto esasperata, dialettica politica. Il Collegio, infatti, nel merito dei fatti accertati, sulla scorta dell’istruttoria svolta, ha constatato che:
a)
la cronistoria della vertenza, ricostruita sulla base delle testimonianze e degli allegati risulta incontrastata nel suo svolgimento;
b)
da tale cronistoria emerge come nel corso della vertenza e della sua conclusione vi siano state notevoli occasioni di confronto e dibattito interno, così che in nessun momento è stata repressa l’occasione perché il legittimo dissenso potesse esprimersi;
c)
risulta invece agli atti che tale dissenso si è potuto esplicitamente esprimere nelle fome più aspre sia nel corso della vertenza, sia nella sua conclusione, arrivando sino alla frattura sulll’indicazione di voto, peraltro contrariamente alle indicazioni dello stesso Comitato Esecutivo Nazionale (allegato 8) del 22/ 5/ 87;

d)
non risulta che ci sia stato un contenzioso sulle modalità di lotta, o sulle decisioni quantitative e qualitative relative agli scioperi.

Il che rende perlomeno contradditorio, ai soli fini della formulabilità ipotetica dell’accusa, il comportamento di chi accusava la Segreteria Nazionale di “subordinazione":
e)
chi dirigeva la trattativa non aveva come referente le richieste aziendali, ma uno schema di riferimento (per non considerarlo una piattaforma, data la particolare caratteristica della vertenza) prima elaborato all’interno della Fim (Allegato 9)  e poi definito con la Fiom e la Uilm (Allegato 10).
Cosi che rispetto alle accuse prospettate da Tiboni emerge un ribaltamento di ruoli, es​sendo  invece proprio Tiboni responsabile di violazione dello Statuto non solo rispetto ai comportamenti indagati in ordine alla dimostrata violazione dell’immagine dell’organizzazione e della dignità dei suoi dirigenti, ma anche per aver esplicitamente omesso di con​frontarsi con l'Esecutivo Nazionale convocato per discutere la conclusione della vertenza e per aver successivamente pervicacemente di​satteso, con la rilevata responsabilità dei fatti in indagine, il formale giudizio positivo espresso dall’Esecutivo Nazionale stesso.
Emerge così una modalità di condotta che, tenendo conto del ruolo rilevante coper​ta Tiboni nei livelli di responsabilità interna alla Fim,  appare come esplicitamente va​lutabile e conseguentemente scelta.
In. conclusione di tutto quanto sopra rilevato e considerato risulta che:
a) la diffusione dei materiali di cui alla presen​te indagine (manifesto e mozione) avvenuta il 28 Maggio e 9-10-11-12 Giugno ’87, comporta lesione della dignità di strutture e dirigenti della Fim-Cisl, recando danno all’imma​gine ed alla credibilità dell’intera Organizzazione;

b) i  fatti in indagine e accertati rientrano nella sfera "giuridica” di responsabilità di Tiboni;
c) la omessa partecipazione a sedi istituzionali e fisiologiche di dialettica e decisione è colpevolmente sostituito da modalità, ambiti e strumenti  esterni che hanno l’effetto di aggravare il danno nei confronti del resto dell’organizzazione.
Il Collegio
Infine ritiene, nonostante Tiboni non lo abbia espressamente sollevato, ma a garanzia di un completo rispetto della presunzione di innocenza, di dover esaminare i nessi tra i fatti attribuiti e la responsabilità soggettiva di Tibo​ni,  ma anche se i fatti stessi ed i comporta​menti che ne derivano, pur accertata la lesio​ne alla dignità ed all’immagine dell’organizzazione, rientrano nella violazione di regole di correttezza democratica e di convivenza as​sociativa da deplorare, stigmatizzare ma non punire o se invece la condotta in esame ricada negli estremi di un fatto perseguibile e meritevole di sanzione.
A tale  proposito premesso che: 
- sulla case di quanto in precedenza argomentato, fa capo alla sfera di responsabilità di Tiboni la diffusione dei materiali di cui al​la presente indagine (manifesto e mozione) avvenuta  il 27-28 Maggio ed il 9-10-11-12 giu​gno; tali materiali recano accuse, non solo infondate, ma sicuramente lesive delle di​gnità di altre strutture e dirigenti della Fim, recando danno all’immagine ed alla credibilità dell'intera Organizzazione;
Il Collegio
evidenzia come, la gravità e l’inaccettabilità di un danno “ingiusto” sono direttamente proporzionali delle circostanze in cui viene inferto. Nei caso in que​stione si trattava di una vicenda a carattere Nazionale in cui era coinvolto da un lato l’in​tero Sindacato e dall’altro un’Azienda prima​ria sul piano nazionale, con un numero di la​voratori interessati particolarmente rilevante.
Sicché, particolarmente sollecitata era l’attenzione di una vasta opinione pubblica sull’intera vicenda. A tali motivi è probabil​mente dovuta la vasta eco di stampa e gli spa​zi, più ampi del solito, destinati a ospitare le “opinioni” di questo o quel dirigente sinda​cale. In tale contesto Tiboni è stato indicato su organi di stampa quale titolare di dichia​razioni mai da lui smentite, di estrema gravi​tà con cui si accusava la dirigenza nazionale di colpe gravissime quali addirittura di aver favorito e stipulato un “accordo-truffa” (All. 5). Tiboni respinge tali attribuzioni solo nel​la già citata memoria interna presentata a que​sto Collegio (All. 4), ma non produce prova di smentite pubbliche a cui era doverosamen​te tenuto per dimostrare l’infondatezza non tanto dell’accusa, quanto della sua provenien​za a lui attribuita.
Può così persino figurarsi, a carico di Ti​boni, non solo quella coscienza esplicita del​le conseguenze dei suoi comportamenti, più sopra rilevati in ordine ai livelli di responsa​bilità ricoperti, ma addirittura un “uso” in​telligente del clima di attenzione generale al fine di perseguire il danno attribuito.
Il Collegio quindi considera che:
a)
tutti i comportamenti in esame implicano la violazione di norme statutarie ed in parti​colare:
—
art. 39 lett. B: “Il comportamento pubbli​co ripetuto difforme alle decisioni degli Or​ganismi deliberanti”
lett. d.: “Gli atti ed i comportamenti for​temente lesivi dell’organizzazione”
—
art. 5 lett. c in quanto tale norma nell’at- tribuire diritti e doveri a tutti gli iscritti, di​venta fonte di doveri per i dirigenti, ciò an​che in ordine a quanto disposto dall’art. 6 lett. A: “partecipare alle riunioni sindacali e man​tenersi informati sulle impostazioni ed attivi​tà della Fim-Cisl”;
lett. B: “Collaboratore all’elaborazione delle decisioni, alle attività esecutive ed alle iniziative del sindacato”;
lett. C: “Partecipare attivamente agli scioperi e ad ogni manifestazione sindacale de​cisa dagli Organi”
lett. E: “Osservare e realizzare discipli​natamente le decisioni regolarmente adottate dagli Organi, salvo il diritto di esprimere le proprie opinioni all’interno dell’Asso​ciazione”;
come richiamato nell’art. 2 del regola​mento di attuazione dello Statuto Nazionale che espressamente prevede: “Gli iscritti che ricoprono incarichi sindacali ai vari livelli so​no tassativamente tenuti ad osservare quanto previsto dall’art. 6 dello Statuto Nazionale. In caso di reiterato rifiuto di partecipare alle attività dell’organizzazione e di uniformarsi alle decisioni dell’organizzazione, la Segrete​ria competente può deferire al Collegio dei Probiviri tali comportamenti”.
E con specifico riferimento anche all’art.15 lettera C dello Statuto (compiti del Comitato Esecutivo  che “Segue con costante attenzione  l'attività contrattuale a livello naziona​le (di categoria e di settore), controlla la con​trattazione nei complessi aziendali e coordi​na l’attività contrattuale integrativa svolta dai sindacati territoriali e regionali”.
b)
tutte le violazioni precedenti produ​cono un’ulteriore violazione dell’art. 32 com​ma 1-2-3 (i primi due dispongono che):
—
“La vita interna del sindacato deve svol​gersi secondo i principi ed il metodo della de​mocrazia”
—
“Gli Organismi deliberanti debbono rea​lizzare forme efficaci di controllo anche nel​la fase esecutiva delle decisioni”.
il terzo comma dispone che:
—
“I dirigenti e gli operatori a tempo pieno, in quanto tali, debbono esercitare il loro ruo​lo nell’ambito dell’esecuzione delle decisioni degli organismi deliberanti”;
c)
di conseguenza risulta violato l’art. 33 nel suo presupposto di unità e nella lettera b: “L’applicazione delle decisioni assunte a mag​gioranza impegna tutta l’Organizzazione”.
Infine il Collegio considera che:
sotto nessun profilo appare fondato o giustificabile il comportamento di Tiboni nei fatti a lui attribuiti; anche perché il manife​sto, la responsabilità della cui diffusione è, per omissione, a lui attribuita, è stato esposto e venduto dalla Fim di Milano e che in tale oc​casione non c’erano lavoratori da preservare contro la presunta campagna Fiat per il SI e il manifesto non esprimeva un ragionamento politico di merito. L’unica cosa che il mani​festo poteva trasmettere ai delegati, agli invi​tati ed al pubblico presente, era che la Fim Na​zionale e Regionale invitavano i lavoratori a votare come la Fiat, cioè con la controparte con cui colludevano, con tutte le conseguen​ze immaginabili sulla dignità e credibilità del​l’organizzazione e dei suoi gruppi dirigenti.
Altrettanto vale per la mozione distribui​ta e diffusa in una sede in cui, al di là di tutte le altre ragione già rilevate, non sussisteva co​munque alcuna finalità funzionale, al di fuo​ri del danno per il quale si procede.
Alla luce di quanto sopra ricordato e considerato, questo Collegio non può non ri​tenere assolutamente provate e certe le respon​sabilità di Tiboni in ordine ai fatti attribuiti​gli ed indagati e, respinte le eccezioni pregiu​diziali perché infondate, ritiene che i fatti stes​si integrano le numerose violazioni di norme statutarie già citate, con specifico riferimen​to agli art.:
39 lett. B e D - 5 lett. C - 6 lett. A-B-C-D - 13 lett. C - 32 Comma 1-2-3 - 33 - 33 lett. B
nonché art. 2 del regolamento di attua​zione dello Statuto Nazionale Fim.
Questo Collegio deve, quindi, procede​re, a seguito dei ricorsi tempestivamente pre​sentati sulla base dell’art. 40, all’applicazio​ne delle sanzioni di cui all’art. 42.
È evidente che il Collegio, per il caratte​re plurioffensivo della condotta di Tiboni e per la gravità di tutte le circostanze nelle quali tale condotta si è espressa, con particolare ri​ferimento a! grado di dolo, alla rilevanza della vicenda e quindi del danno, alla qualità dell’imputato, non può che valutare che al caso in esame si applicano le sanzioni più gravi, dalla sospensione all’espulsione; ritenendo escluse le sanzioni minori ( richiamo scritto, sanzioni con diffida). 
Il Collegio ritiene pe​raltro di dover escludere l’esplusione in appli​cazione di quelle che nell’ordinamento pena​le vengono definite attenuanti generiche.
Questo Collegio, infatti, pur valutando come molto gravi le violazioni statutarie emer​se in questa vicenda, considera che questo epi​sodio non ha precedenti nella vita disciplina​re dell’organizzazione. Questo Collegio per​tanto intende con questo lodo, ulteriormente specificare l’indicazione delle regole statuta​rie che devono governare il libero confronto piuttosto che perseguire, con la gravità obiet​tivamente richiesta, chi in questo caso ha ope​rato la violazione.
P.Q.M.

Il Collegio Nazionale dei probiviri della Fim-Cisl:
—
ritiene validi i ricorsi presentati da Morese Raffaele e Cipollini Emilio contro Tiboni Pier​giorgio;
—
ritiene Piergiorgio Tiboni responsabile delle violazione dell’art. 39 comma D dello Statu​to Fim-Cisl e, pertanto, in base a quanto pre​visto dall’art. 42, commina allo stesso la so​spensione per 8 mesi con destituzione da even​tuale incarichi.
Il Collegio Nazionale dei Probiviri Fim-Cisl
Roma, 14 agosto 1987
